TITO VESPASIANO, 

OVVERO 
LA CLEMENZA 

DI TITO 

DRAMMA PER MUSICA 
Da r apprc^ent ars i 

NEL PUBBLICO TEATRO 
DI PESARO ' 

L» AUTUNNO DEL MDCCXXXV". 
Ai? Emo , e Riho Prìncipe 
IL SIGNOR 

CARDINALE FABIO 

DEGLI ABATI OLIVIERI. 




IN PESARO} MDCCXXXV. 



Nella Stamperia di Niccolò Gavelli 
laipreiTor Camerale , Vefcovile , « Pubblico, 
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dalla prffffHìia del?. 
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e$am comparire fulU ncfin Se tue uno 
Je* più font uofi Drammi, che f$e»fifeu. 
tìti mai, 0 fi ahhia riguardo alla per- 
festone della Poefia, ed alla fquìfitezz.a 
della Mufica , o alla qualità de" Caw 

• • 

tanti, e alla fcìelte^:(a degli accampa- 
gnamentii ma troppo gli mancberehhc ^ 
fennott andaffe egli in fronte col glorh' 
fa nom di V. E, fregiato. Per tale 
motivo prendiam V ardire S rìfpettofa- 
mente, a Lei cpnfecrarlo , henperfuafi, che 
.'*^'Ja/à nfU fn^ ^/aggradire quefia 
f^^ra Qitakttftif iyferta, che farà fem^\ 

uiymzcu 



fff un Tfftimotih dei/o iuvariébile 
firoojequioy con cui facciamo jtW E, V: 
profoaJtJimo inchino . 



Di V. E. 



\ 



r«ftfoUu» Settembre 1735. 
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Umiliami ^ ti o/iqié$$lffitni Séf9U$rì 

GVìmpnCuì. 

• • • ' 
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ARGOMENTO ^ 

Er confenfo dì quafi tutti gli 
Storici non ha conofóuto 1' 
Antichità ne migliore, nè più / ' 
amato Principe di Tifo f^efpafia^ 
no. II concorfo delle più rare 
doti deir animo > e de' più amabifi pregj dei 
corpo ^ che fi ammiravano in lui y ma (b- 
prattutto la naturale inclinazione alla Cle- 
menza, fuo particoiar carattere, Io refero 
tisiverfalmente sì caro , che fìs chiamato 
La Delizia Cenere umano. Non baiiò 
tutto qnefto ad afficurarlo dalle infidie deir 
Infedeltà : Ritrovofli chi potè penfare a 
tradirlo; e ritrovoffi fra* fuoi più cari. Due 
Giovani f^atfisj, tfno de'quiali egli tenera- 
mente armava , e, f icolmava ogni giorno di 

auovi Keneiicj ; cofpirarono contro di Lui . 

: * a 
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Si fcopcrfe la trama: Ne furono convinti i 
Colpevòli j e per décrcco del Senato con« 
dannati a morire . Ma il clementiffimo Prin- 
cipe > concento di averli pacercamence ri- 
prefi, concede 'ndn fttcìro' ad effi , die ai 
loro feguaci un pienone generofo perdoncf. 
^vet. Tranq. AurcL Vià. Dia, Zonar. ^c. ^ 

Il luogo dell\Azfo»e k quella parte del Col* 
k FaUtin % che aonfiaa ccl foro. RomaM. " ' 



I II fciij 



Die 14. Sepcemlurij; ^7ÌS* . 



F. Hyacinthius Antonius Mazzoli* Sacrse 
TheoJ. Ma£4 Pro^ Vie. . iS. O^u Pif^uù • 
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PERSONAGGI. 

« 



TITO VESPASIANO, Imperador diRoma 
VITELLI A y Figlia delP Imperador Vitellio 

La Signora Fanflina Bordoni Hajfe. 

SERVILIA > Sorella di Sefto> Amante d' 

Annio 

' La Signor^ Anna PcruzV Vhtuofa ddla 
Sema Principejfa Ereditaria dì Modena • 
SESTO , Amicodi Tito , Amante di Vitellia 
Il Sig. Giwannì Careflini Virtucfo di S.A. . 
E. di Baviera. 
ANNIO, Amico diSeilo, Amante di Servilia 

H Sig. Giufeppe Appianine. 
PUBLIO , Prefetto del Pretorio 
' Li Sìgmra Vittoria Pmtzxi y Sorila della 

fovraccennata Signor^ Anna . 

CORO. 

COMPARS E« 

Di Soldati Pretoriani» 
Di Littori. 
Pi Paggi. 
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LA PO £ SI A 

f > » • * V • •! 

. * — > - • • ... 

del Signor Abater Pietro Metafi;iil« 
Poeta di Sua Maeftà Ce£eCat. . ì 



L A 14 U S l C A • - 



• • • # 



EVdel Sig. Gio: Adolfo Haflc » 
detto il Sailone* ■ 



I BA.LH ' 



•■•l 

Sono d' Invenzione , e Direzione dèi 
Sig» France(co 4<iuna&ti . . 

I L V E S tJC A R I.o f* - 



. , £! dAl,Sig.. Katal^ <CancianÌA < 

di Venezia 



ti 



» # 

•• • » 
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' MMai(iomi di Scene. 

NELL'ATTO PRIMO. 

'^Lbggè a vìfta del^Tcvere^ negli Apparta» 
menadi YitfcJlìi; .. - • ' : .> i 

Atrio nel Tempio di Giove Statore Luo- 
go già cele|>repcr radi|t^nze;tle|i Senato. 

Ritiro deliziofo nel foggiorno Imperiale 
fui coli« Piatalo < ^ . — . . * > ' 



ATTO SECONDO • 

Portici. ^ - - 

Galleria terrena adornata di Sutue cor- 

rifpondentc a' Giardini • , , . 

* .. - • 

NELL* ATTO TJ&R^ 
Camera con Porte .adpraat;^ di Pittare: 




icttoprefi la part» iaucrna « 

Le fuddette Scene follo tutte nuove, e P invenzio- 
ne è del Sig. Antonio Mauri dì Yeneiia , alla riferva 
della prima , e delia quarta^ cfa' è 4el Sig. Aagioio Birza 
da Fabriano Pictof* in Pefaro • 



ATTO 
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ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. ' • 

• - - • 

Logge a TiA> (lei Tevere negli AppartamcAtl 

di Vitellié. - ^ , ; 



• • « 



rj/. \ )r A che? fempre rifteflTp, 

JVX Srfto,adir mi verrai^ So, che Tedotto 
Fu Lenculo da te: Che i fuoi fegu^ci ' 
Son pronti già: Ckt li Campidoglio accefo 
Darà m#fo a tm- ttidialfo» «-farà 11 ìi^BOf 
Onde P^ATmco iinltr 

Tito aflTalir: Che i Conplurat? avranno - 
Vermiglio nafìro al dcflro braccio appcfo 
Per conofcerfi infieme. Io tutto qneAo 
Già mille volte udii: La mia vendetta 
Mal non vaffro fenò. S'arpetu ibriey ^ 
Cbe Tito a Bérenfet In hncH mfa* 
Offra d'amore infano 
L'ufurpato mio Sogifo, e la fua. Mano? 
Parla, d) , che s'attende? 
S€fi. Oh Dio! : 
Wà$. Sofpiri: 
, Iiitendertf vorrei. Pronto itP ImfiPrefii . 

' Sempre parti da me; Tempre ritorni 
: Confnfo , irrefoloto. Onde in to nafce ^ 



^«iU victnda «cerna * ' - 
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'i% A r T 0 

D^artftref e' di rHi^? ^ r • ? 

Ecco io t'apro il mio cor. Quando mi trovo 
Prefente a te, non fo penfar, non pofiTo 
Voler che a voglia tua: Rapir mi Tento 
Tutto. i>el tuo furor Fremo V ca<^ torti: * 
Tito mi fembra rea di mille morti • 
Oliando a Ini fon prefente, 
Tito ( non ti fdegnar ) parmi innocente* 

Fir. Dunque • • • • 

Sift. Pria di fgrjdarm! , 

Ch^io Ti fpieght il mio ftaco alme» concedi* 

Tu voadetta mi chiedi : 

Tito iruol fedeltà • To df Cìia mano 

Coli* offerta mi fproni: Ei mi raffrena : 
Co'bcncficj fuoi • Per te 1* amore; 
Per lui parla il dover» Se a te ricorno» * 
Sempre ti trovo in voko - * 

Qualche nuova beiti • Se. torno a lui » : 
Sempre gli fcuopro in feno • • 

Qiialche nuova virtù . Vorrei fcrvlrti : \ 
Tradirlo non vorrei. Viver non pofTo > 
Se ti perdo, mia vira; e fé ('acquilo 
Yenep in odio a meùefCo* 
Quello è lo ilato mio: .rgr!<IiQal idelTo.*' . 

Vk. No: non meriti , Ingrato » /• 
L*ono^ dell' ire mie. 

Seft* Pcnfaci-^ o Cara , - 

Penfaci meglio. Ah non togliamo In Tito 
La. fua ddisia.al'Moiidov il Padré a Roma» 
!■* Amico a noi • Fralle memorie anticte. 

0 - 
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p n 1 M o. ty 

Trova 1* cgual , fe puoi. Fingiti in oocQCe 

Eroe più gencrofo, o più clemente • ' * > 

P4rltg'i*<ii premiar; poveri a Joi 

Stmbran gli efar; fui • 

Parlagli ài pvair }:fci«fe al deliceo * * 

Cerca in ognun. Chi al)* inefperr» ei dona» 

Chi alla canuta età. Rìfparmia in una ' 

L*onor del fangue illuftre: il baffo (tata v 

Compatifce nell'altro • Inutil chiama 9 

Perduto il giorno ci dice» 

In cui facto non ha qoaldie friice • * • * 

FIf* Ma regna. » . ^ 

Sefi» Ei regna é Ver, ma vuol da noi 
Sol tanta fervitù 9 quanto impedffca 
Di perir la licenaa*. Ei regna i vero» 

Ma di sì vailo hnpierO'f' ' 

Tolto i' alloro » e I* oflffo , • ' 

Suo tutto II pefo, e tutt'il frutto è noftro .^ 

Vit. Dunque a vantarmi in faccia ' 
VenifU il mio Nimico, e più non penfì. 
Che quefio Eroe clemente un Soglie^ «furpa 
Dal fuo tolto al mio Padre? • • . • • ' 
Che m'ingannò, che mi ridtUfe (equede^ 
B'il fuo fallo maggior) quafi ad amarló? 
£ poi, perfido, e poi di nuovo al Tcbro. . - 
Richiamar Berenice I Una rivale ' 
Aveffe fceita ;»lmeno ; 
Degna - di me fralie beltà Ai Roma • 
Ma una Barbara , o Seflo > 
Un*EfuIc antepormì ! una Reina i 

Scji. Sai jp ur > che Berenice 

V . A 7 Ve- 
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94 A r Jt JO. 

Volontaria tornò •* • 

Vif. Narra a* fanciulli , 

CodeOe Iole • lo (6 gl! a»f ichi tmor! ; 
So le lagrime iparife tlIoTt che quindi 
L' altra vulta parti ; fo come adeffo 
L* accolfe , I ' onorò : chi npa lo vede ? 

" il Perfido TadpU-i . • * ' 

Jrjf^ Ab! Priticipcflii.t, 

nt. Io? ».. . 

Seft. Si. ^ . . j ( • 

Fi/t Gelofa io fono, ■ f i 

Se non fo^^ un iiCj^fnmì 
Seft. Eppure . . 
Vit* Eppurje . 

Non bai cuor ^TacquiSetiiil^ 

Sefi* lo fv)n . • • ' * • 

Sciolto d'ogni pfomefla • A me noa miacg 
Viù degne ffecucqf 4eU* ^«i • 

S^ft^ Sencimu ^ - 

Vit, Intcfi affai. 
I Fermati • 

rn. Addio • 

*<r/. Ah .! Yltellia s ah / mio Nnine^ 
Non partir; Dove vai: 
Perdonami f ti credo « io m* ingannata 

Tutto, tutto farò; Preferivi > imponi, 
Kegoia i moti miei; 
Tu ia -mia forte» il mio defiia tu fei « 
FU. Prima che il fol tcàmoati. - - 

Voglie 



. • ' 4 
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Voglio Tito fvcnato, q vo^liow.» . ..n 

SGKUA II. 



/V Ceftre a fe ti chiama é'^'^- " . . i 
Ab ! non perdett / > « 

. QueAi breW motneoci • A Berenice 
Titti gii «fn^pa . \ . • ) : • ^ 
illi. Ingtaftanienre oltraggf, . > 

Vite 'Jia, il noffro Eroe. Tito ha I* impero 
. . E dei Mondo y.^. di. ic« <ii4 ji«r fao ceaoo 
Berenice partJ» ^ ... *. . • • \ 

Sefi* Coinè? ' ... 
Vii. Chr^Jclf > 

An^ Voi ftttpfte a rafgfo». Roma ne pfang» 

Di maravigiii, e di piacere,. Io ftcffa • ^ 
Quafi noi credo r Ed io : . 

Vìt. (Oh Tperanse!) * 
Sefi. Oh Tirrù! ^ 

Qaella Superba 

O come volentieri odlU aVTcf 

Elclamar contri Ti€#« *- 

Anzi [iawtmal 

Più tenera Mn fa* Parti , ma Tidc, 
Che adorata partiva : E che al fao Caro 
Men che a lei non coftava il colpo aoiaro* 
Vèt. Ognun può lufiugar/i . 
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^ ATTO'' 

A9é Eh! Ci CADobbcr 

Che bifogniva a Tito 

Tutto 1* Etoe » per fupfcrtr 1* Amiiite • 

Vinfc; ma combattè* Noo e» opprcffo; 

Ma tranquillo non era» £d in quel volto 

( DIcail per fua gloria^ 

Si vedea la battigia» e la vittoria. . 
va.. (Eppur fbrfo con me quanto credei 
% Tito Instato aon è.) Sefto » .fofpendt 

D* cfcguire i mici cenni.: Il colpo ancora 
Non è maturo . ♦ 
E tu non vuoi, eh* Io vegga t 
Ch? io «li lagni, 9 crudcrfa. ♦-r. icMifd$gB$. 
yu. Or che Vcdefti ? • . ' • 

Di che ti puoi Ugnar. ' (eo» èfdegnù^ 
Sejt' Di nulla. ( Oh Dio (cùh fcmmiffiottc . 

Qhi provò mai tormento eguale al mio.) 
yif» ' Deb fe piacer mi vuoi . 

lifcia i fofpetti cuoi ; 
MoD ml^ ftancar .eoa iqooiio 
Molefto— dubitar. . • 
Chi ciecamente crede 
Impegna a ferbar fede : 
Chi fi^npre inganni afpetta» 
Allotta %^ ad Ingaa^^ 

Deb» ce» pariié 
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S GENA I l i. 

• Di rendermi felice * Ali* tmor' mio • 

Scrvilia prometterti . Altro non manca^ 
£he Aagufto l^aiTenfo. Ora da lui - 
Impetrar lo potrellt • 
Sefi. Ogni tua brama • - • 

Annìó m*è iegge * In^pasiente aiìch'ii 
' ' Son^ cb^ alla nofira antica $ 

, E tenera amiciaia aggiunga il Sangue 
Un vincolo novello ^ 
À9. Io aon ho pace ' 

Senta la tua Germana * 
Stfi. fi chi p<itfebbe> ' 

Rapirtene l' acquilo ? Ella t^àéota : 
Io fino al giorno eftremo 
Sarò tuo : Tito è giufto • * 
Ah* Il fo i ma temo«^ 

. - lo ietttas'dM lu petto - 
Mi palpita 11 core ;* 

. N.è fo qual fof petto 

Mi faccia temer. 
Se dubbio è il concento » 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
. V incerto piacer • 

Io , ce, parte . 
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UmJ , a(nftMJ(%^. Appooo «ppockilo perete» 
. L'acbierio dicMée/Ta. Altro jaon Wo , 
Che il oìio fuocfto Apaor- VitcHia ha in fronte 
Un Artro , che governa iJ mio DfcftijiO% 
La Superba Jo fa :.Nf; abufa : 
Neppure ofo lagnarmi « -Oh jforniiiMMM .. , 

? Iter della B^tà/ Vgl^che dal Cielo 
al dono ^yfue , a}) ! non prendete efemplo 
Dalla Tiranna mìa R^H4l* t..4.4aiflOi 
Ma non cosi fevero % , . . . 

Ma non fìa cosi duro il vqfti^o.ili^fM^Y 
Opprimete i^CMtii^afi.» / 

Son gli fdegiTi' allor^wrawflff ; 
: -Ma Infierir c<rt!tfo gli oppreffil 

Qiieft é un barbaro piacer» 
Non v'è Trace in i$iei^o a* Tirad- 
5i crudel , che non riCparani * 

Che fi reade prigionier*- 

, QpprXmcce^.ec. parte» 



« 



r 



SCEf 



/ 
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S C E N A V. 

Atrio, nel Tempio di Giomr &atm > L«ogo gii 
celebiv -pcf le «IpitMc del Scoaio « 

Mentre Tito , preceduto da* Littori , accompagnata 
eU Publio , e circondato da* Soldati Pretoriani V* 
fc^ndiéédGMlt^^g^caxtafi ài ffiuittii 

• * ■ 

S Erbate , o Dei cuftodi. 
Della Rotnana Sorte 
In Tito il Giufio , il Folte» 
L* On<^r di cti • 
Voi gì* immortuli allori , 

Snila Cefkrea Chioma > , 
. Voi cuftoditc a Ri)aia. 

La fua Felicità ♦ , . j. ' 

Fu voÙTo un $} grafi dono» 
Sta làngo il donc^ ireftro ; 
L'ini'idil al Mondo nioArOi 
Il Mondo ) che verrà • 

' * Serbate, eo 

Nel fine del Coro f addetto giunge Tito nell^ 
Atrio f € nel tempo medefimo Atmh » 
\ f Jleifiù da diWrf^ pmrti . 
Pui, Te deila Patria il Padre ^ m Tito • 

Oggi appella il Senato, E mai più giuflo 
Non fu ne* fuoi decreti »p inritce Auz^^^Of 



An^ Nè Padre fol , ma fci 

Suo Nuiììc tutelar. Più che mortale 
Giacché alerai ci dimodri , a' voti altrui 
ComJncia ad a^yMearti* Eccetfo cempiò 

Ti decina ii Senato. E là fi vaole » . 
Che fra divini onori 

Anche il Nume di Tico il Tebroadoci • 
Vub. I tefori raccoJci , 

Delle Cerve Provincie ansili tributi » . 

Air opra confagriam. Tito non fdegni 

Qiiefti del nofìro amor pubblici fegoi • 
Tit. Romani , unico oggetto 

E' de* voti di Tito il vcyfirn amore^ 

Ma il voftro amor non paffi 

Tanto { confini Tuoi , 

Che debbano arrofSrne e TilDI f • tot» 

*P\ii tenero , più caro 

Nome 9 che quel di Padre 

Per me non v' è ; ma noeritarlo io voglio » 

Ottenerlo non curo • I fommi Dei 

Quanto inilttr mi piace» 

Abborìfco emular ; Gli perde «mici 

Chi gii van'a compagni j E non fi trova 

Follia la più fatale 9 

Che poterfi fcordar d'efler mortale i 

IQj^egli offerti tefori 

Non ricufo però • Cambiarne fole . 

1? ufo pretendo . Udite : Oltre l'uftto 

Terribile il Vcfevo ardenti fiumi 

palle fauci eruttò ScoiTc le rupi : 

ÌLiempiò di euine • 
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P R I M O. ^ %X 
I campi Incorno , e le Città vicine* 
Le defolate Genti 

Fuggendo van } ma la miferia opprime 
Quei ) che al fuoco aransar'* Serva qnell* ora ' 
Di tanti Afflitti a riparar ìc fcempio. 

QiTcflo , o Romani ^ è nbbricarmi il Tempio 
Att. O vero Eroe! 
Pub. Quanto di te minori 

Tutti i premi fon mais tutte le lodi! 

CORO, 

Serbate , o Dei Cuflodi, 
Della Romana Sorte 
In Tito il Giafta, il Fortei 
V Onor di noftra Età • 

Ti/. BaQa, baffa, o Quiriti. 

Sefto a me s' avvicini; Annio non parta; 

Ogn* altr<» s' allontani . 
Si ritirano tutii fuori ddi^ Atri§^ e vi rimai^ont 

Tito j ànnio ^ e Sefio • 
An. ( AdefTo, o Sefto » 

Parla per me . ) 
Sefi» Come Signor poterti 

La tua bella Regina «ì»* . 
Tit. Ah Sefto, Amico» 

Che terribll momenti f Io nàh èrtiti . 

Baffa , ho vinto, parti. Grazie agli Dei* , 
0 Glufto è, eh* io penfi adeffb ' 

. . ,A compjr la vittoria* U.pià il f^cci 
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W!t jr T T • 

Facclafl il meno. « . 
Seft. E che plà refla? 
TU. A Roma 

Togliere ofnl fofpetto' 

DI vederla mia fppià* ' 
ir/. Affai lo toglie 

La fila partenza . 
Ti/. Un* altra volta ancora^ 

Patrdflif è ritornò» Del' terzo iacootre 

Dabitar fi potrebbe ; E finché rnoto 

Il mio talamo Ha d' altra Conforte ; 

Chi fa gli affetti mfei, 

Sempre dirà , eh* io io coofervò a !lei • 

Il noaie di Regina 

Troppo Roma abboi^iice : Uni fua figlia 



E appagarla conyicn. Giacché I* Amore 
Scelfe in vano i miei lacci; io vuò,'che almeno 
• L'amicizia or gii fcelga. Al tuo s' unifca^ 
Se(f o , il Cefareo SattgKf • Oggi mia Spofa 
. Sari lo tna €oi«Mioa« 
Sefi. ServilJa! 
Tit. Appunto. 

An. ( O me infelice ) • 
Seft. r Oh Dei l 

Annlo é perduta») . 

f». Udifti ! 

Che dici? Nofii1fì>oirft? 
Seft* E chi potrebbe 

Rifpondcrti, o Signor? M'opprime a fcgno 

La tM bontà I che aoa ho €or« <• vor/el • 

A0. 
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Am. ^Sefto * in petit l>« «ie*>'' ? ' . ~* - 

Ti/. Spiegati; lo eutto ' * » 
Farò per tao yantafglo. ' • 

Jrj?. ( Ah fi fcrT» I* Amico . ) ' - 

An. ( Asnioi cÀi^io^ ^ 

SeU. Tito — Tifolm. 

An. Augusto, id éonbfirè » ' ^ .toHie [opra. 
Di Serto il cor. Fin cfàlhi cuna inficmc 
. 'Tenero amor ne (Iringe. Ei di fc (ledo » 
Mode/ia tAimator teme* eh< fcmbri 
Sproporzionata 11 dMO ^ B" mi{ avredè t 
Ch' ogni diftaiNsa égtiàglft 

nil Cefiire fav^r è Ma tu configlio 
Da lui prender non dei. ^ CQ^C^potrefti 
Spofa elegger più degna ♦ . ' . 

Dell* Fmpero, e di te Virtù, Bellezza 
Tutcò é in«SarvNjA^'Mft0o«i»M>i io lrolto> 
eh* era nata a remiar* De* miei PtcCast 
ailoÌÉi^taioAio e ^ueflo. ^ ' ^ 

Sefi' ( Annio parla cosi ! fogno i o fon deOo) ) 
Ti/. E ben recane a lei, 

Annìò', tu la novella. £ tu mi fieguit 
Amato Sèfto ; 0 qHeflc. v. r 

Tot diilibiieMe dépóhl« Ami hi{ p9tt&- 
Ttf anwr»ìiél vSoglio , e tanto- : . . . ^ ^ 
T* innalzerò, che rcflcrà ben poco ^• 
Dello fpaz^o infinko, 
Che frappofer i Dei, fra Softo> e Titp. 
Sifi^ Qnefto è tropipo » o* Signor ^ . Moderi iliii^é 
Se ingrati non ci VQoi , 
Moderai Augu Ao| i beaefic; tuoi* 
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Tif* Ma che , (fe mi n legate , * ^ ^ .7\ 
Che benefico io fia ) che mi lafciatft.? 

Dei più rublime Soglio - . 
V onjco frutto è. «u^oj .• V ' . . . 
Tatto è tomenta 41 x«A»y' « > 
: , B tutto è fervltir , 
, .. Che «vrei, fe ancor per(j|efli ' 
-•TT ì ^o!e ore felici, 

Ne iolle^argii Ainidj.. 

Al Mer|o, e alla Virjù, 
, -, pel^cc. ._. p(tr*fi-.^ 



. Arnion e ^oi ffrvìliM.^^^ ^ o:>. r 

*^ clpentiamo. D'* un gcnerofo Amar 
. Era Queno il dover . Se.aioi «cheadoi 
Per non eUeroe priva *^ ^ ^ 

Tolcij If; Ifiipfrp'tirei&9 amato aVret " ^ 
Il mio plaìcer» non .)e|« Mio cor deponi. 
Le tene ne^xe anei^bc: E' tua Sovrana \ 
Chi fa 1* Ictolo tuo. Cambiar conviene ' 
In rifpetto I* Amore. Eccola; Oh Dei!; 
Mai non parve si b^Ua agli oc€h| ^tei«f 

Il chiamarmi cq$ì 
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An. Ti fccife 

Cefare ^che mànirtj per faa Conforte» 
A te (morir mi fenco) a ce m' impoie 
Di recame 1* avvifo ^ oh pena ! ) Ed io « • • 
Io fui . t • ( parlar non poflb ) Auguftì » ^ddio . 

Ser» Come! Fermati. Io fpofa 
Di Cefare! E perchè? 

Jfté Perché non trova 

Beltà » Virtù , che fia 

Più degna d' on Impero » Anima • » • Oh Stelle! 

Che dirò? Lafcia , Auguflai 

Deh / Jafciami partir» . . 
Scr» Così confufa 

Abbandonar mi vuoi? Spiegati i dimmff 
Come fu ? Per qaal via • • • . 
ito» Mi pcxi0 s'io non parto > Anima mia^r 
Ah! perdona al primo afTetto 
Qaeft* accento fcoafigi iato j 
Colpa fu del labbro ufato ^ 
A chiamarti ognor cos}> 
Mi fidai del mio rifpetto»' 
. Che vegliava in guàrdia al core) 
Ma 11 ftifpetto dall' Amore 
Fufcdotto, e mi tradì. . . 

Ah! ee» pam. 



i 



SCENA VII. 

« 

Servilia fola . 
O Conforte d' Auguftol In un iftante 

Io cambiar di catane Mo tanco amore 

• - 



Dòv- 
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Dovrei porre io ebbi io! No^ SigMii 
. Non v^l i^r 1* fanpeiOf 

Aiinio no9 lo x^tfi^tx^ non fari vefro^ 
Amo te folo > te folo amai , 

Tu fjfti il primo, tu pur farai 

ultimo ofcg^to ^ chie. adorerò . , 
Qnando è ÌDii<^»RfQ diviea si for^ % 
Che con noi viv» fiaa«iU nvirte _ 
Q^iel primQ affetto » che fi protrò. 

Amo ,, ec« patte • 

SCENA ym.. 

I 

Jliilro d^t&nWV Bel Soggiorna ktfprrWA 

• 

• • »••*♦• 
%ìt^.^ i P.Mip con u» fogliof. . 

TH. He mi cechi in quei fo^lio^ 

Pub. l ci chiude ' 

Dei Reìjchcofir* eoa temerari accenti 
DciiCefaj:! gih fpenti 
La men»oria oltraggiar» 

Tir, Barbara iiìchicfta . / 
Che afili Eftinti non giova » e fommintftra 
Mil^e ftrade alla Frode 
D* inficiar gì' Innocenti;.. Io da qiieft* ora 
Ne aboiifco il coflume: E perchè fia 
In avvenir la Frode altrui delufa^ 
Nelle pam; dei &ipi:cada:6iù wouf^v 

Tub. Gittfliai4.è:piìr« . * 



TU. Se la <$itiftisia ufarTc ^ t 
Di tatto il fuo rig r , f<ireW>e pfcfto 
Un Deferto Ja Terra- Ove fi trova 
Chi una colpa non abbia o grande lieve? 
Noi f^e^ eAininiaoì.. Credimi » i xaré 
Un Giùdice innocente 
Dèli* errar « che pitnlfcai 

Tub. 5, Anno i cafltgh?.. ; 

Tit. „ Anno , fe fon frequenti , 

99 Minore autorità . S/ fan le pene 

„ Famigliari a* Malvaggi. I! Reo s'avvede 

D*aVer mólti compagni. Ed d periglio 
99 II pubblicar quanto fìen pochi f fiuoiti* 

Tub. Ma v*è. Signor, chi lacerare ardifcc* 
Anche il tuo nenie . * 

Ti/. E che , perciò ? Se *1 niofle 
hcgpétizz^ i noi* ciiro : • 
Se %lliil ; le eonjpféngòv • • ' 
Se ragion ; g(i fon grato ; B'fe In lof Arni 
Impeti di malula.9 io. gli, perdono. • - 

Ifub. Almcn 

SCENA IX. . 

» - • • ■ 

Ser Villa i e ditti- 



Ser. TTV 1 Tito al .pl^ . . . 
Ti/. xJ ^eìrilia ! Augbfla ! 
Sif. Ah / Signor gtiti riome' 

* Non- darràr aitcora . Odimi pdmat Io deggio 

. Palefarci un arcan.' 

Ttt: 




iS - T - 

Ti/. Publio ti fcofta . . p^.jjy-^^, ' 
Ma non partir, . 

J/r* Che del Cefareo alloro 

^ ^ Me 5 fra tante più degne 9 . , 
Generofo Monarca « Inviti a parte ; 

dono tal , che defterla tnmuito 
Nel più ftupido Core. Io ne comprende 
Tutto il valor» Voglio effer grata , e^ credo 
Doverlo cflTer cos). Tu mi fcegliefti $ 
Nè fiirfe mi cooofci* io» cke tacendo . 
Crederei d'ingannarti f 
Tutta l'Anima mia vengo a rvelattl.'; 

T)t* Parla. 

Ser» Non ha la Terra 

Chi più di me le tue virtadi adori : 
Per te nudrifco in petto 
Senfi di maraviglia » e di rtfpetCo • 
Ma li cor • • • • Deh / non fdegnarti • . 

T/7. Eh parla. 

Scr* II core > 

Signor » non è più mio. Gii da gran tem^ 
Annio me lo rapi. L'amai , che ancora 
Non comprendea d'amarlo: E non amai 
Altri fiitorche lui. Genio , e coftnme. 
Uni l'Anime noftre. Io non mi fento 

*^ Valor per obbliarlo : anche dal Trono 

Il folito fcntiero « « 

Farebbe a mio di(petto il mio penfiero • 
So ) che oppormi è delitto 
D'un Celare al voler : Ma tutto alment 
$ia noto al mio Sovrano ; 
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Poi , fe mi vuol Aia Spofa , ecco la mano. 
Ti/. Grazie , o Numi del Cid. Pure una volta 
Senza Jarve fui vifo 
Mirai la verità . Pur fi ritrova 
Cbi a^avventnri a difpJacer col vero. 
Servi/ia, oh qual contento 
Oggi provar mi fai f Quanta m! porgi 
Ragion di maraviglia/ Annio pofpone 
Alla grandezza tua la propria pace! 
Tu rlcufi un Impero 
Pereaer|li fedele? Ed Io dovrei 
Turbar hamme sì belle > Ah / non produce 
Sentimenti sì rei di Tito il Core 
Figlia ^chc Padre in vece 
Di Conforte avraf>; fgombra cfair Alma 
Ogni tiimre* Annio è tuo Spofo . Io voglio^ 
Stringer nodo sì degno, ti del cofpiri 
Meco a farlo felice: E n'abbia poi 
Cittadini la patria eg;uali a voi» ^ 
Ser. Oh Tito! Oh Augufto / Oh vera 
Delizia de* Mortali! lo noD faprei 
Come il grato mio cor . . • • • • v 

TH* Se grata appfeno 

Effer fnl vuoi , ServilJa ; agli altri infplra 
Il tuo candori Di pubblicar procura » 
Che grato a me fi rende 
Più del Falfo che piace, il Ve^ , che offende. 
Ah / Te foffe Inforno al Trono 
Ogni -Cor così fincero ; ' 
Non tormento un vafto Impera^ 
Ma farla felicità. 

Noti. 



V 
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30. J[ T T O 

Non dovrebbero i Regnanti ^ 
Tolerar si gu ve affanno^ 
Per diftinguer dall' Ingaoof 
V inCdiat» Verìtl . ' 

Ah ! <fc. r Ji^axtc * ' ^ 

S Q E N A X, . 

« 

9 

J^ff. T? Elice voci 

Vit. Pofio alla mia Sovrana 

Offrir del mio rifpctto. i primi ocfivaggi 

Poffo adorar qijcl volto, 

Pe» cui d' amor ferito 

Ha perduto il rlpofo il cor di Tito ? 
J/r. ( Che amaro favellar / Per mìa vendetti 

Si lafci neli' iogauao.) Addio» 
Vi$. Servilia 

Sdegna già di mirarmi 5 

Oh Dei/ Partir cosi / Così lafcMniu? 
5^ Non ti la^nar $* io parto > 

0 lagnati d* Amore, 

Che accorda a quei del core 

1 moti del mio pid. 
' Alfin non è portento, 

Che a te mi tolga aOiCoim 
L* ec ceffo d* un contento i 
Che mi l^pìfce a me. 

ec* iparte. 



I 
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se E N A X I. 

^ * * Vitcllìa , € pei Scfir. 

W/. Uefto foffn'r de^g* io 

Vergognofo difprezfeo / Ab C6li q nai fafto 
Già mi guarda Coftét/ Barbaro Tito» 
Ti parca dunque poco 
Berenice antcpormì? Io dunque fohò 
L* ultima de' Viventi ! Ogn'altr^èdegnft 
Di tCi fuorché Vitellla ! Ab! ereiksa iùgrttoi 
T^iMia d^atennì offefa • Oggi il tuo Saneoe ••è 
Sifi. Mia Ti'ta • 

Vit. E ben che rechi? II Caitipld#gl/a 

E* accefo? incenerito? 

Lentulo dove fìa ? Tito é punito? 
Sifi. Nulla Intraprefi ancor. 
Fit. Nulla! S sì frroeo 

Mi torni Ittnanst ? E con qual metto ardifci 

Di cWafnarml tua vita? 
fcfi. E* tuo comando 

II fofpender il colpo* 
Fi/. £ non udiftr 

I miei novelli oltraggi ? tfn altro tenM 

Afpèttl ancor? Ma eh* io ti creda amante^ 

Dimmi y come pretendi , 

Se cosi poco i miei peniieri intendi? 
Stfi. Se una ragion potefle 

Almen £iuftifictfM|«« 
V». I7m ragiooir * 
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Jfille ne avrai : Qualunque fia T afttto» 

Da cui prenda il tuo cor regola , e moto* 
E' la Gloria lituo voto? Ioti propongo 
La Patria a liberar. Frangi i fuoi ceppi ^ 
^ La tua memoria onora > 
V Abbia il Aio Bruto il Seco! ooilfo ancora» 
Ti fenti d' un' iiiuftre 
Ambiaion capace? Eccoti aperta 
Una ftrada all'Impero. I miei Congiunti » 
91 Gli Amici miei) le mie ragioni al Soglio 
9, Tutte impegno per te*^ Può la mia mano 
Renderti fertunalo? Eccola» corri» 
Mi vendica 9 e fon tua* Ritorna afperft 
Di quel perfido Sangue > e tu Arai 
La delizia , 1* amore , - • 
La tenerezza mia • Non bada? Afcolta» 
E dubita 9 fé puoi. Sappi» che amai 
Tito finòf '; che del mio cor Tacquifto 
£i t* impedi; che fe rimane In Vita 
Si può pentir; ch'io ritornar potrei 
( Non mi fido di me) forfè ad amarlo* 
Or va: Se non ti muove 
Desio di Gloria, Ambizione». Amore; 
Se toleri un Rivale V ' ' 
Che ufurp^). che contraffa 4 . . 
Chein^olar ti potrà gli affetti miei; 
Degli. Uomini il più vii dirò, che fci# 
Scjl* Orlante vie d' affal/rmi / 

Baib, baf(a> non più: Già m' inrpiraftif ^ 
Vitellia) il tuo furor : Arder vedrai 
Frappoco il CJampidoglio , e queftUcdarp 

* * 14el 
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Nel feti di Tito. • * ( Ah fonami Del qual juicio 

Mi ricerca le vene/) "* , 

Ed or che penfi? 
Sefi. Ah/ Vitcllia. • ^ 

Fàt. Il previdi : 

'Tu pentito K;à fel • 
Seft. Non fon pentito » 

Ma .... 

Fi/# Non fiancarmi più. Conofco , ingrato, 

Che amor non hai per me* Folle» ch^ io fui) 
Gii ti credeàf già mi piacevi , e qnafi 
Cominciavo ai amarti • Agli occbj miei 
Invotaci per Tempre » 
E fcordati di me. 

Seft* Fermati, io cedo, 
Io già volo a fervirci» 

Fit* Ehi non ti credo* 

M'ingannerai di nuovo « In mexzo all'opra 
Ricorderai • 

Seft' No 5 mi punifca Amore, ^ 
Se penfo ad ingannarti- 

Vit. Dunque corri, che fai? Perchè non parti) 

S^. Parto*, ipatu>Ben fnip, . 4 

.Meco ritorna in pace: 
Sarò qnal piò ti piace , 
- Qiip! j che vorrai , farò., . 

Guardami, e tutto obblJof^ 
£ a .vendicarti io volo ; • 
Di quello fguarda folo 
^ '•jn' ricorderò. 

^ Parto, ce». P^rtc^ ^ 
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SCENA XII. 

VitellUt p9i PuUit* 

» 

ru. \T EJral, TitQ» vctfttU che «liifi ù file 

V Quefto volto non è. Baila a feilnrti 
Gii Amici almen9 fe ad invaghirci è poco* 
Ti pcatini*.. 

Pub. Ta^vf, ViceUit: Ah! oKfi» 
Cefiim è alle «M Ibttzt 

Fif. GcfiMPe! 8 • che mi Ma? 

Ptt^, Ancor noi fai / ; ^' . ' 

Sua Conforce ti ele/fc 

yi/. Fo non fopporto 

Publio d*cflcr derìfa* 
Pub. Deriderti ? Se andò Celiare ifteib 

A cbiedeme U ujto afleoli»* 
Vn. E Scrvilia? 
Pub. Servilia, 

Non fo perchè rinaiie eicl«£i • 
Vit. Ed io.., 

PiA* Ta fei la softra Aofvfta • Afc / trincipeflat 

Andiaatì* Cefare attende* 
Fi/. Afpetta. (Oh Dei? 

Sefio* • • Mifera me ! Seffo « • « partito • 

'fftffé ia Scena • ' 

Publio torri • • • Rageimngc • • • 

Digl 1 • . . Mo« Ta plQffotfU • ^ O (Ah/ mi lafciai 

Trafportar dallo fd^aoO £ ancor non vai^ 
Pub. Dove? 

I 



P 11 I M O. 1$: 
Vìt. A Scfto. ' ' • 

Pub. E dinò? 
Vit. Che a me ritorni ; 

Che ÉMk Ittrli Éii ìtionieiitOi.. . l 
Pub* Vado • (Oh come confonde un gran contento/) 

, pétrte. 

SCENA XIII. . 



CHc angtiflia è quefta/ Ah cito Tito / 1© fui 
Teco inginfta 11 coafenb* Ah / fé frattanto 
Scfto il cenno cfeguifle» il caio mio 
Sarebbe il piò cradtl « • • No , oon fi faotia 
^ Sì fmaeRo pfefagio • B £r mai Tito 
Si tornaflTe a pentir f Perchè pentìrfi f . 
Perchè l'ho da temer ? Quanti penficri 
Mi Ci affollano in mente/ Afflitta > e lie^ta 
Godo, tornoaeemer, gielo^ m^^mmdé^ 
Me ftefla in qtiedo ftato io Mn inaanéa « 
Quando farà, qttel dì) 
Ch*io non ti fenta In fen 
Sempre tremar oo$ì^ • 
Povero Core • ' 
Stelle, che cradchà/ 
Cn Col piacer om v^èi 
Cfi9 mafwia «rft fi fii 
Non ha dolore • ' 

Oliando 9 ce. fsfte» 

FiB9 delti Atf^, primi 



* • 



B % ATTO 
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A T T O I L 

SCENA PRIMA. 



• 4 • . • 



Sijio folo, col dìflìntivo dc^ Congiurati 

fui manto . 

OH Dei , che fmaoia è quefta ! 
Che tumulto ho nel cor! >«Paf pitOjaggliiaeelo» 
• M'incai&ino, jn'arrefto, ogn* aura)Ogn'6bra 
. ,v Mi fa tremare" . Io non credea , chefo/Te 
; Si dlfScile imprefa eflTcr malvagio. 

Ma compirla convicn: Già per mio cenno 
j^y Lentulo corre al Campidoglio.- Io <feggto 
Tito affai ir - Nel: precipisio orrendo 
; fcorfo il piè^ Neceffiti divenne 
Ormai la mìa ruina. Almen fi vada 
Con valore a perir. Valore? E come 
Può averne unTraditor? Setto infelice. 
Tu traditori Che orribil nome / Eppure 
affretti a meritarlo E chi fràdifci ? 
99 II più grande 9 il più giudo, il più clemente 
3, Principe della Terra ; a cui tu devi 
• 9> Qiianto puoi , quanto fei. Bella mercede 
)) Gli rendi in vero. Ei t' innalzò per farti 
^, 11 carnefice fuo *S M* anghiotta il Suolo 
. I^rima^r eh* io tal divenga . 9, Ab/ non ho core, 
I, Vitellia 9 a fecondat ili fdegni tui: 
f% Morrei prima del colpo in faccia a lui. 
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impedjfca .... Ma come 
9, Orche tutto è difpoflo • Andlamo>andiam« 
Lebtulo a trattenel*. S!egaane pòi 
Quel ) che il Fato vorrà . Stelle fChe mira/ 
Arde già il Campicloglio ! AbiméF Plmpref» 
Lentulo incominciò. Forfè già tardi 
Sono i rimorfi miei : 

Difendetemi Tito, eterni Dei 

vuqI partire % 

S G E N A I L 

Annh , e detto . 

A». QEfto, dove t* afFrétti.^. ^ 
3 Io corro. Amicò * . . - 

Oh Dei ! Non Ih** arteftar» cùm fopr4 . 

jIJp. Ma lieve va! ^ « 

Seft» Vado Per mio roffor già lo faprai. 

parte*. 

S C E N A I IL - 

• • • . • 

Atiaio , poi Servilìa , indi Publio . 

con Guardie* - - ^ • • 

An. G là Io faprai» p^r mio rofTor! Che arcane 
Si nafconde in que' detti A qualé oggetto 
Celarlo a me! QjieJ pallido fembiante > 
Qpcl ragionar confino, 
^ Stelle, che mai vuol diri? Qualche periglieL 

Sor rafia a Seiio* Abbandonar noi deve 
- • B 3 Ufi 




uiyi viZLLi by Googlc 



' CJn Athico i^del. «Sieguali* {vUd partite 
Sit. Aitine I ' 

Annia, pur ti riveggo « ' 
. àn* Ahi mio cetbra^ • 

PercbnaiBi » fc p«r(9t^ 

Ser. E perchè mai 

Cosi predo mr lafci? 
Tuk. KaiXkQ^ che fai ? ' 

Roma tutti àrin tUQfihcor II Campidoglio 

Vafto incendio divora : E tu iratunto 

Puoi ftar, fensa roiTore , 

Tranquiiiameote a ragionar d* Amore* 

Ser. Numi / « .•. .. '• 

An. rOrdi Scfto i. debiti ' , 
Pià ^ono- UdW ^orckifi. • • . / 

$0r. B 9001 

Abt7anclonarmi in tal periglio.^ 
Am. ( Oh Dio 

Fra 1* Amico» c la Spofa ' 
Divider mi vorrei) Preodine cara 
Pnblfto per «e;, di tutti i giorni miei 
I.* unico ben ti raecomando in lei • 

parte fre$tohf9* 

5 C fi N A I V. 

Sn^hà^ e Publio. 

■ ♦ 

Ur. jQUblio, che inafpettato 

Jr A^i^<ue fym^ L 
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SECÒ N i} «3» 

P»r. Ah ! Tiflja il Citlot 

Che «II* opra fit iM oifi»y e tht non abbia 

Forfè pfà reo dffegna 

Chi deflò quelle fia^uMr.» 
5rr* Ah / cn cui £U 

Tutto il (én§ut gebf • 
Pii(. Torm» o Serrilia» 

A tuoi foggio! ni , a mdn ttmcf • Ti laftio 

Quei Cuftodi in difefa, e corro intanto 

Di Vitcllia a cercar. Tito na* impone 

D' aver cura é\euU9mhù* . 
Scr* E ancor di noi 

Tito fi rammentà/ . .'c 
VtA» Tatto rammentaf 

Provede a tutto - A riparare i imnip 

A prevenir inddte; a lieoisporre 
, Gli ordini già fconvolti «««.^^ Oh IciMdciG 
Detla cenfufa Plebe 

Gl^ impeli nyelar! 6U andari .dfire^a} 
I tfinldi afltcìira la eesto moiir .1 

Sa promeffe adoprar y minacce » e lodi» 

Tutto ritrovi in lui: Ci vodi iafiemo 

Il Difenfojr di Romaf 

Il Terror delle S^nadfO) 

L* Amico» il Pfegntt»» Cittadino > il Padre* 
5^* Ma Torproifo €mì ^ eeM lia fapuA 
Pub. Eh / Scrvllia , t* inganni . 

Tito non fi forprende* Un irapenfato 

Colpo noa è> che mI ritrovi arenato» 
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Sia lontano ogni cimento; 

onda Ha tranquilla, e pura; 
Buon Guerner non s' afllcura. 
Non fi .fida il buon Nocchier* f 
Anche In pace» in calma ancora ^ 7 
L' armi ailatu % i remi appretta > 
Di battaglia j o di tempefta 
' Qualche aflalto a foftcner . 

il Sia 9 ce. (ptifte^ 

SCENA V. 

Servillafola. 

DAir adorato oggetto 
Vederfi abbandonar / Saper che a tanti 
KxCcW) corre. ad efporfi/ In fen per lai 
Sentirfi il cor tremante / E nel. periglio 
; ' Non poterlo feguir / Qtiefto è. an «danno 
D* ogni affanno maggior : Queflo è foffrircf 
La pena del morir > fenza morire* 
Almeo 9. fe .AQii pofs* io 
Seguir r amato Bene » 
Aflètti del cor mio 
*y Seguitelo' per me* - - 

.Già Tempre a lui vicino - . \ 

Raccolti Amor vi tiene» \ 
<E'inroiiC9 cammino 
Qiie({o per voi non è* i 
Alfnen i ce. ' C parte • 

' * SCENA 
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S C E N A V 1. 

Vitellia , e poi Sefio. 
; 1 Fit. /^HI per pietà m'addila 

Seffo dov'è ?.Mifera me/ Per tutto 
Ne chiedo in yanot;iiiyao io cerco. Almeno 

Tifo trovar potefll 

Sefi* Ove m* afcondo ^ 

Dove fuggo infelice/ {Senza vcict Vit^ 
Vit. Ah / Serto , ah l fenti . 
Seft. C radei % farai conteou» £cco adempito 

li eoo fiero comando* 
nt. Ahimè che dici / 

Scft» , Già T4to.« • Oh Dio! già dal trafitto feno 

Verfa l'Anima grande* 
Fit. Ah che.faccfti / 

Sefi. No f noi fec'i0 9che delTerror pentito 
A fai vario correa • Ma .giunfi appuo tb « * 
Che un craditor cfel congiurato Stuolo. 
Da tergo Io feria. Ferma , gridai > 
Ma il colpo era vibrato. Il ferro indegno 
Lafcia colui nella ferita , e fugge* 
A ritrarlo io m'affretto J« , ^ * 

Ma coli' acciaio- il. Sangue 

efcc 9 li manco m' afperge »q Tito » o Dio » 
Manca , yacìlla , e cade * ' ' 

Fit» Ah / eh* io mi fento • ^ 
Morir con lui . 

Seft. Pietà y Furor m\^ fprona 
L'ucciibre a punif : Ma il cerco in vano; 

^ - - ' ' Gli 
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Già <ia tue dUeguoflt^ Auh Principeflai 
Che fia éi tue ? Mn€ avrò MI più pace? 
Quanto , ahi quanto mi coda 
Il defìo Al piacerci / 

Vìt. Anima rea f ^ 
>iaccrtiii/ Orréf mi fél. Dove fi Icafa 
Moftro pegKÌ6«-iÌi te> Qjiattii» aMacefe 
Colpo più fbeleraco-^ Rai tolte A Mondo 
Qiianto avea di più caro. Hai tolto a Roma 
Qtianto avea di più grande* £ chi ti fece 
Arbitro de' Tuoi giorni ? 
X>\ f qnal colpa i ìntimaMf 
Poniffl in lui ì i'^fwtl amalo ? B' vero» 
Quello è l*crror di Tito ; 
Ma punir noi dovea chi i*ba punito* 

^tfi. Onnipotenti Dei / Son io ? Mi paria 
Cosi Vitellia? £ta non fotti. 

Vit. Ah ; taci , 

Barbaro » e del ttio fallo 

Non volermi accnfar» Dove apprendefli 

A fecondar le furie 

D'un* Amante fdegnata ? 

Quai* Anima infeofata 

Un delirio d'amor nel mio trafporto 

Compre(b non avrebbe ^ Ah !'tu nafeefli 

Per mia frentura . Odio non v* è , che offenda 

Al par deli' amor tuo* Del Mondo. incero 

Sarei la più felice » ' ' 

Empio , fe tu non eri * Oggi di Tito 

La de Ara ft ri oderei ; Leggi alla terra. 

\>wtA dal Campidoglio ; Aneof vantarne! 

fono* 
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làMCentt potfei: P^r tm cagloM ' 
Son rea; perdo P impero; . 
Non fpero piò conforto; - 
E Tito, ah fcelerato! e Tita è iMito» 

Come potefli , oh Dio , 4 

Ah ! cii# t» iet ibi» | * 

Sento gelarmi iì cor,' 
'Mancar n)i fcr>to^ 
Pria di tradir la fe • 

Perchè , ciudet , perci»è»^« ' 
Ah / ehe del fatloi aito * ^ 
Tardi mi pento • 

Come,ec* Ptfr^« 

SCENA VII. 

"... - 

• • • * • « • 

* 

Seft.JT^ Razie^o Numi crudeli: Or non m? refla 
vJ Più che temer. Della miferla umana 
Quedo è i' ultimo fegno. Ho gi) perdaci >* 
Quanto perder potevo % Ho gìh^ tradito - 
V Amicjfeitt , r Anior, Vltolllo, • Tito* 
Uecidetemt oVmeno 

Smanie, che m' a^rtate; • • 

Furie * che Ucerare 

Quefto perfido cor • So lente fieCo 

A compir la vendetta ^ • • . - 

I6;ftta^y tohrfiirè. * 

* . In-att ^4tf nudar Ja ffadu . 
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An. Sefto uffretca • . 

Tito brama . • . ; .* . 

Seft. Lo fo : Brama il mio fanguc » 

Tutto fi vefferà > cmeffipfd . 

Jkn. Ferma : Che dici ? 

Tito chiede vederti : Al fitoco fao ^ 

Stupifce 5 che non fei; che 1! abbandoni 

In periglio si grande/ 
Sejl* Io / . . . Come ? . • . E Tito 

Nel colpo non fpirò? : 
An. Qual colpo ? Ei torna 

llle(b dal tumulto • 
Sefi. Eh / tu m'inganni* 

Io fteffo lo mirai cader trafitto 

Da fcelcrato acciaro. 
An. Dove? ' ■ . • y 

Sefi. Nel varco angufto, 0nde fi afcende» 

Quinci preffo al Tarpeo. 
An. No; travedefti* 

Tra il fumo, e fra 'i tumulto 

Altri Tito ti parvp» 
Sifi. Altri/ E chi .mai . ^ ' . 

Delle Cefarec vcfti j 
, Ardirebbe adorfiarfi? Il fiicro alloro > 
* A ugufto ammanto. ». 
An. Ogni argomento è vano. 

Vive Tito, ed è illefo. In que/ta iftantc 
Io da luì mi divido.. 
Oh Dei pietofi / 

Oh caro Prence • Oh dolce Amico ! Ah lafcia 

Cnr a quefto fen # t • Ma non m* inganni? 

Am 



S E C 0 IZ B q. 

Ab* Io merto 

Si poca fé? Dunque tu flolTo a ]ui> 

Corri» vedrai* 
Sefi. eh* io mi prefenti a Titd • . •.^ * 

Dopo averlo tradico? ' 
An> Tu Jo tradirti ? 
S^fi* Io del tumulto 9 io fono 

Il primo. Autor • 
An* Come! Perchè? - »• 

Sejl. Non pofìTo 

Dirti di pi ù . . . • . . - 

An. Serto è infedele! 
Scfi* Amico f 

M'ha perduto un irtante* Addio. M'involo 

Alla Patria per Tempre: 

Ricordati é\ me: Tito difenc< 

Da nuove infidie: Io vo ramingo, afflitto 

A pianger fra! le fcive il mio delitto. 
Ah* Fermati* Oh Dei / Penfiam*.* Senti: finor% 

La congiura è naicofta: Ognuno incolpa 

Di queft* incendio iicafo: Or la tua fuga ' 

. Indicar la potrebbe* 
Sefi* E ben che vuoi? 

An* Che tu non parta ancor; Che taccia il faìio; 

Che torni a Tito; E che con mille emendi 

Prove di fedeltà l'error paiTata. 
S€0. Colui , qualunque fia^ che cadde eftiuta» 

Bafta a fcoprir ... 
An* La dov' eì cadde io volo. 

Saprò chi fu; Se il ver, fi fa; Se parla 

Alcun di te» Pria^cbe aMarfuca Augufto 
. . A te 



4^ ATTO 

A temer di tua fe, potrò avvertirti, 

Fuggir potrai • Dubbia ^'1 cuo inai» Scnkii 

Certo, ie parti* 
$ffi. Io non ho meiiter Amico f 

Per diftrncner configli • A ce mi fido; 

Vuoi chMo vada? A nderò Ma Tit9| ob Noau> 

Mi leggerà fui volto... 

^* incmmmina % e fi ftrnui . 
An. Ogni tardanza , 

Seflo» ti perde* 
Sefi. Eccomi io vo* • • Ma quefto 

QQtnQ ^Qpra^ 

Manto afperfo di fangue ? 
An. Chi quel fangue rorsò? 
S^. Qpeir infelice t 

Che per Tir» io piangea* 
An. Cauto l'avvolgi» 

Nafcondilo, e t' affretta • 
Stfi. II cafo, oh Dio» . 

Potria • • • 

An. Dammi quel Munto: Eccoti ìk tùlm% 

Corri) non più dubbiezza ^ 
Frappoco io ti raggiui^o« parte. 
Silfio Io fon sì opprefTo; 
Cosi confufo io ^ooo; ' 
Che Mn (b & Fan^iot o fe cagiono. 
Fra flnpido) e penfofb 
Dubbio cosi s'aggira 
Da un torbido ripofo 

Obi £ dettò ialor« 

Che 
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Che defto ancor dcìirà . 

Frallc fognate form^ ; ^ . 

Che non fa ben fe dof^ac» .. \. 

Non U fe v^lia AACOij: f \ \ * ; 

SCENA VIIL, ' 

Galleria termaa adornata di Sut«à 
cocriipQQdence a' Giar^ > 

• » . . . . tit0 ^ f Stntiia . 
TIf. /^Ontro me fi congiura! Ondcilfapcfti? 
•^^r. Un de* Complici y^noe .4 

Tutto a /coprirmi ^ aflciè «la tm gJL^ Infloit 

Perdono al fallo . 

Ttt. B Utmntm è imSùMtt 
SttP Lm(ido è ddJa ttama 

Lo federato autor. Sperò di Roiiia\ 
Involarti j* Impero; Uni fcgnaci; 
Difpofe i fegni ; 11 Campidog/ia Mccfct 
Per deftare ha cuoiuIcoì e gU cocrea 
Cinto del manto Angvfto . 

A htft^tv V kidegao^ ed a fcdurrc 
Il Popolo confufo . 

Ma ( Giufttzaa del Ciel!) ifieflc 
Ch* ei ci nfe per tradirti , 
Fw tua difefa , e iua cqìm • Un enpio 
Fra i fedatti da Jni corie t incaoaato 
. DaHc Attgufle divife , 

E per uccider te > JUouUo ucdfc • 
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T/r. Dunque morì nel colpo»- • 

Xrr. Almcn fe vive 
Egli noi fa • . 

TU. Come r indegna tela' 

TaAto potè, refiarmi occulta? 

S€r. Eppure 

Fra tuoi Cuflodi iftcffi 

De* complici ri fon. Ccfare è quefto 

Lo federato fcgoo, onde fra loro 

Si conofcono i rei. Porta ciafcuoo 

2>trl a quefto» Signor » naftro vermiglio» 

Che full* omero deftro il laànto annoda* 

Offervalo, e ti guarda. 

Ji/. Or di , Servilia > 

Che ti fenibra un Impero? » Al bene altrui 
^ Chi può fagrificarh 

„ Più di quello,ch*io feci? Eppur non glunfi 
„ Afarmianiar: Eppure' è chi m'odia»etenlMi 

3, Queflo fudato alloro 
. ,1 Svellermi dalla chioma : 

,» E ritrova feguaci: E dove ? In Roma! « 
Tito 1* ocjio di Roma l Eterni Dei / 
„ Iò,chefpcfi per lei 

„ Tutti i miei di! Che per la fua grandena 

s, Sudor, fanguc verfai , 

,k£ or fui Nilo, orfuTlflroarfi, e gelai'' ! 

Io, che ad altro, fe veglio, 

Puòr ebe -illa gloria fua penfar non ofo.* 

Che in mezzo al mio ripofo 

Non fogno, che il fuo ben : cbea me crudele 

Per compiacere a lei| ^ 

Svena 



SECONDO. 49 

Sveno gli affetti miei » opprimo in fenò 

ÌJ unica del mio cor fiaoHM adorata! 

Oh Patria / Oh fconofcenza / OhRoma ingrataf 

SCENA IX. 

» . » • ' 
Seft^^ Tito, e SffvHla^ • • 

Cco II mìo Prence. Oh come 
Mi palpita al mirarlo il cor fmarrito/) 

Tìt. Sefto, mio caro -Serto, io fon tradito* 

Sefl. ( Oh rimembranza !J 

Tit. Il crederei^, Amico? 

Tito è !• odio di Roma . Ah / tu , che fai 
Tutti 1 penfieri miei ; Che fenza velo 
Hai veduto il mio cor; Che folli feropre 

«aggetto del mio amor , dimmi , fe qtlefta 
Alpettarmi io doyea crodòl mercede? 

Sifi. fV Anima mi trafigge , e non iel crede . ) 

Tèté Dimmi con qual mio fallo 

Tant* odio ho mai contro di me commoflb? 
Sefi' Signor» « • • 
Tìt. Parla. 

Seft. Ah / Signor, parlaf non poflo. 

^^^^ Tu piangi, amico Seflo: il mio dcftlno 
Ti fa pietà . Vieni al mio feno . Oh / quanto 
Mi piace, mi confola . . 

Qiicfto tenero fegno ' 
Della tua fedeltà* • 

Sefi^ ( Morir mi fento , 

G Nen 



^ ATT 

Non porto più . Parmì tradirlo ancora 
éolmio tacer. Si difiDganm appieno «X* 

S C E N A X. 

. • ^ ■ 

Sefio , Viteìlia , Tito , e Serviìla . 
Vit.( A HlSenoèqui: Non mi fcopriflc alme- 
S^fi* Xjl Si si voglio al fuopiè... ( no..) 

vuole andafe a Tito.. 
Vìt. Cefare invitto , . > 

inoltra^ ^ e ìntmompe. 
Prefcr* i Dei cura di te. 
Sefi. ^Mancava ' .. .. 

Viteìlia aocor.^ • 
Vit. Pciifa|i4o 

Al paiTato too Hfchio, antor paventa* * 
fVex pietà non parlar) piano aSeflo. 
Sefi. ^ Querto è tormento!) • 
Tiu II perder, Principeflaf 
E la vita,. e 1* Impero 
AflFligerm! non può - Gi2i oiiei nen làm^^ 
), Cbd per vfarae a beneficiò .altfui* * 
„ So, che tutto è di tutti: e che neppnre 
Di nafcer meritò chi d' effer nato 
Crede folo per fé- Ma quando a Roma 
Giovi, eh' io verfi ii fangne, . 
. jPerchè infidiaimi ? Ho ricnfato mal 
Di verfarlo per lei? Non fa 1* Ingrata, 
Che fon Romano anch' io > che Tito io fono? 

Perchè rapir quel» che^oiTerifco in «tono ? 
Sifm O Vero Sroel 
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< ■■r SCENA X .1 . 

« 

Sejlo , VitcUia , Tito , ServiliM ^ ci Ànniù 
( eoi Manto di Sefie ... 

iln. ( 13 Oteffi \ 

Jl Sefloarvertir . M' iateiidera* ) Signore» 

a Tito.' 

Già l'incendio cedè: Ma non è vero» 

Che il cafo autor ne fia: è chi congiura « 

Contro la vita tua : Prendine cani* 
Titm Annio y io • » « Ma che mira ! . 

Serrllia, ilfegno , che dlflingue i Rei» / 

Annio non ha fui manco? 
Ser. Eterni Dei ! - * • . ' 

Tit. Non è che dubitar*. Forma 9. colore » 

Tutto , tutto è concorde ; 
J<r. Ah traditore! miàmih. .... 

An. fo traditori • . * * 

Sefl, ( Che avvenne!) ' V 

Tit' E fparger vuoi 

Tu ancora il fangne mìo? ' . ' 

Annio, Figlio, eperchè? Che e'ho :&ttlio ? 
àn. Io fparjrew II tao fangue ? Ah / pria In* uccida 

ITn falmine del Cicl. » • • . ' • ' ' 
tit. T* afcondi in Vano, . .. . . , . .. 

Già auel naftro vermiglio 9 • 

Divifa de' Ribellila me fcopeiie. 

Che a parte ièi del tradimencè omado« < 
"An. Qoeffol Come! • - ; 

Ufi. (Ah che feci! Or tutto intendo 

• 6 a An. 
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An. Nulla , Signor , ò noto 

Di u! divifii. in ceftimoaio io chiama 
Tatti i Numi cdefti • 

7/7. Da chi dunque 1* avèfti ? 

An* L' ebbi . • . ( Se dico il yer l' Amico accufo • ) 

TU. E ben?, 

An- L' ebbi • . . Non fo . • • , 
Tìu *L*-«aipÌ9 è confufo • 
5^^. (Oh mieisia/) ? ' ^ 
Vit. (Oh timor/) 
Tìt. Dove fi trova , 

Principe, o Serto amato , ' 

Diinepiù fventur^to f Ogn* altro acquifla 

Amici almen co* benafici iuoi : 

Io co' miei benefic; 

Altro non fo , che procurar Nimici. 
An. ( Come fcolparmi ?) 

Sifi. ( Ah! iioo rimanga opprcflTa - V 

L* innocenza per me* VitelUaf ormai * 
Tutto è forza i ch^ io dica . ) 

IncammiMudofi a Tifo • . - 

Vit. ( Ah! no: Che fai? • 
Deh! penfa al mio periglio ) 

Sifi. ( Che angttftia è quefta 1 > 
iiir. ( Eterni [tei! coniig fio*) 
Tìt. Servilia, e un tale Amante 

Val sì gran prezzo ? • . 
Set* Io dell* affetto antico ' 

Ho rimorfo, ho roflor» - 

( PoTCM Amjcoi) / 1 : • 
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S E C O M I) O 5j 

7i/, Ma dimmi j Aaima^ingrau^ U ^fol penficra 

{ Md AntUo. 

D! unta infedeltà non é baQaco 

A farti ifioorridir? 
Sifi^ (Sofì io l'ingrato) . 
Ttt. Come ti nacque in feno 

Furor cotanto ingiuf^o? 
$€fi. (Più refiftcr non poOb*) Eccomi Angallo 

A* piedi tool - ; iagiMoccéia . 

nt. (Mifcramc/) 

J^. La colpa, • . ! 

Ond' Annìo è reo.-, 
yit» Sì 3 la Tua Colpa è grande: 

Ma la Bontà di Tito 

Sa^ maggior* Per lai , Signor , perdono 
^ Setto domanda , e lo domando anch* io . 

Jefi' Che atroce cafo è il mio». . , sbalza. 
Tìt. Annio fi fcufi almeno* 

Dirò... (Che pofTo dir?)* 

Sef{o« io mt iento - 

Oelar per Ini . La mia prefenza iftefla 

Più confonder lo fa. Cuftodi, a voi 

Annió confegno. Efamini il fenato 

11 difegnoj l'errore 

t>i qnefto. Ancor non Toglio 

Chimmrci triditor • Ri4ertt, ingrato , 

Da quel tuo cor perverfo 

Del tuo Principe il cor quanto è diVcifo. 
Tu infedel non hai difefe, 
B' palcfe --il tradimento » 
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* Io pavento --d* oltraggiarti • *• < 
Nel chiamarti --Traditor. ^ 

Tu crudel tradir nii vuoi * ; 

* D'amiftà- -col fioto velo: 
Io mi ecto-- agi i occhj tuoi 
Per pietà --del tuo roibr. 

Tu, ce. parte • 

SGENA XIL 

« 

Sejlo , Fitellia , Xtfr7>i/i<i ed ànm i ' 

An. Y2 Pp^^> dolce mia Spofa*** . ~a Servili 
Sefé ±L A me t'invola: 

« Tua Spofà io più non fon. partendo. 
Jn. FcroQati, e fentt: v. 
Ser^ ' Non odo gli accenti • , ^ 

. /' D'uiv labbro fpergiuro, * ; 

Gli affetti non curo * • - 

D'un porfido cor. ' 
RIcufo , detcftò • ^ 

II NodbihneAoi 
' Le Nozze , Io Spofo , 
L'Apante» e l'Amor. 

' ìiofì j ce. parte% 
• • ^ ' ' . • "* 

: s e E K A XIII. 

frfio y Vitellia , ed Annìo . • 
An. T7 Sefto non favella!) ^ 
Ser. JZj ( I« «oroO \ ' v 
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SECONDO. Mi 
nté ( Io tremo. ) . V * 

An* Ma, Seflo , al punto cflremo • ' 

Ridotto io fono: E aoa accolto -aacora .* . 
Chi impieghi per rncé Tu noti igntrf 
QueUchc mi dice ognun, quel, cb^lo non dico. 
JJpefto è troppo fofffir. Pen faci Amico. 

eh' io parto reo , Io vedi : • ^ 

. Ch' io fon fedel loifai.- 
Di te non mi /cordai 9 
Non ti fcordar di me • 
Soffro le mie catene : 
•* Ma quefta macchia in fronte^- 
• ■ Ma 1 odio dei mio Bene 

So&ibile non é, 

S C E N A XI V. 

Sefioy e Vitti Ha. 
5^^- P OflTo al fine , o crudele. 
Vàt. L Oh Dio/ , 4* ore in qneréfe 

Non perdiamo cosK Fuggi, c conferva 

La tua vita, e la mia. 
SfJI. eh* io fugga, e lafci - ' • 

Un Amico innocente ««• 
Vit. lo deli* Amico 

la cqra pmnderè* - ^ 
Sefi. No t fincb* Jò vegga 

Annfo in periglio . ^ 
Vit. A tutti i Numi il* giuro, .. ^ ^ . 
. Io l^difcnderò • 
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P R i M O,. 

Sift. Ma che ti giova 

Lafagamia? ^ 

va. Colla tua fuga è Taira 

La eoa viti» il mio onor. Tu fel perduto > 
Se alcufi d fcuopre: e fe fcoperio 
Pubblico é il mio fegreto • 

9efi% In quefte feno 

Sepolto reflerà. Nefluno il feppct 
Tacendolo morrà* 

ru. MI fiderei % 

Se mtnor tenerezza 

Per Tito in te vedefli • Il fuo rigore 

Non temo già , la fua Clemenza io temo* 

Qiiefta ti vincerebbe. Ah! per que' prioit 

liAomenti % in cui ti piacqui : Ab! per le care9 

Dolci fperatise tue fuggi « aflicura 

Il mio timido 'cor *\ Tanto facefti ; ' 

L* opra compirci. Il più gran dono èqueftoj 

Che far mi puoi. Tu non mi rendi meno» 

Cbelapace».Gl*ooor. Sello , che dici ^ 

Rifolvi. 

Vih Si 5 già ti Fefiis^o in volto 

La pietà , eh* hai di me : Conofco i moti - \ 

Del tenero tuo cor. DI, m' ingannai? 

Sperai troppo da te? Ma parla*, o Sef7o. 
Sefi. Partirò, fuggirò. (Qjto incarno è (j^iieftaO 
Vit. Refpito. 
J^j?. Almen tal volta , 

Quando lungi farò • M - 
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S G E N A XV. 

VMào^CMGuafdie^^ c detti. 

Pub. O Bfta. - ^ 
Seft. O Che chiedi ? 
Pub. La tua fpada. 

Sefl. E perchè ^ - ^ ' 

Può* Per tua fventara 

Lcntulo non morì. Già 11 redo intendi* 
Vieni • 

jf/r* Al fin Tiranna..» 
Puù. Serto, partir conviene. già raccolto 
Per udirti il Senato: £ non pofs' io" 
T^iScrir- di coadurti* ' 
f^^; Ingrata, addio. 

Se mai fenti fpirarti fui valto 
Lieve fiato, che lento s' aggiri; 
Di , fon quefti gli efèremi fofpiri 
Del mio Fido , che muore per mc4 
* Al mio fpirto dal feno difciolto 
. La memoria di tanti martiri • i 
Sarà dolce con quefta mercé.. 

Se mai , ce* - 

^ ^ttC0ii Pubiif^c Guardie. 

, . ' . • •• 



$f T T • ' 

SCENA ^VJ. 

. KHelUé [ria. 

Mlfera % che farò ? QiYell* lAfeUce 
Oh ! Dio , more per me Tito frappoct 

.Saprà il mio fallo , e Io fapran con lui 
Tutti per mio r^ffor. Non ho. coraggio 
Né a parlar , nè a tacere » ^ • 

Nè sfuggir 9 nè a reftar : N«o fpero ajato» 
Non ritrovo configlio. Altro non veggo » 
Che imminenti ruinf. Altro fio» fcnto > 
Cfac moti dì rime rf« , e di fpavcnto* 
Tremo fra* dubb; miei ; 

Pavento i rai dei giorno : 

L* Aure » cfie afcolto iotorno » 

Mi fanno palpitar. 
Nafcondermi vorrei : 

Vorrei fcoprir Terrore : . 

Nè di celartni ho core ; 

Mè core ho di p^^rlar • 

^ Tremo , ec. fforte. 

line d«ir Atf Scewio , 



ATTO 

». 
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ATTO II L 

* « 

SCENA. P.R I M A. . 

Camera chiufa con Porte adornata di Pitture : 
Sedia > e Tavolino con fopra dai, ^cxivci:e% « 



Tito « e TMh^ 
P«*. ir^ Il de* pubblici gruoehi , c 

Vj Signor , I* ora trafcorre* ^Jl di folenne 

3, Sai > che non foffre il trnfciirargli. Erutto 
Colà d'intorno alla ftftiva arena 

3, II Popolo raccolto : E noji fi attende» 

Che la preienza tua • Ciaicun ibfpira 

Dopo il noto periglio 

Di rivederti falvo. "Alla tua Roma 

Non differir si bel contento,. 
Xi/. Andremo , 

Publio , frappoco. Io non avr^i rlpofo 

Se di Sefto il deflino 

Pria non fapeflj* 'AvrI'M Senato ormai 

Le fue discolpe udite: Avrà fcoperto 

( Vedrai ) ch'eg I i é in noccnte » ìi non dovreblif 
. Tardar molto 1* avvifo. " 
Vub' Ah ! troppo chiaro 

Lcntulo favellò . ^ ^ 
TU. Lentnio forfè 

Cerca a! fa I/o un compagno ' * 

Per averlo al perdono» Ei non ignora^ 

^ancg Sefto m* é caro • Ait^ comune 

Ci' * ' qàtiW 
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éo ATTO 

Quefta è /le' Rei . Pur dal Senato ancora 
* ' Non torna alcun ! Cbemal farà ^^Va , chiedi ^ 
Che fi fa ^ che attende ? Jo tutto voglio 
Saper pria di partir» • ^ 
Pub. Vado . Ma temo 

Di non tornar nunzio felice^ 
TU. E puoi. • 
Creder Sefto infedele! Io dai mio core 
Il fuo mifuro: 6 un impoffìbii parmif. 
eh* egli m* abbia tradito. • • 

Pub. Ma» Signor, non an tutti il cor di Tito. 
Tardi s* avvede 
D' un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non fa* 
Un cor verace , 
Pieno d onore 
Non è portento 
' Se ogn* altro core 
Crede incapace 
infedeltà . 

Tardi , ec. , f^Tte» 

«CENA II.;. ; : 

. • • • • 

Tif9 , e poi Annh . 

Ti/. XTO- Cosi federato • ' 

J.\l II mio Sefto non credp. ,>.Io l'hò veduto 
9» Non fol fido, ed amico , 
^1 Ma tenero pef me • Tanto canibiarfi 
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9, Un'Almi non potrebbe Annioiche rechi? 

L'innocenza di Sedo 

Come la tua ^ dì i fi fvclò ? Che dice ? " 

Confolarai? ' ^ ■ - 
An. Ah / Signor j ^ietà per lùi"^ ^ 

Io vengo ad implorar * 
7ir. . Pietà Ma dunque 

Sicuramente è reo ? 
An» Qiiel manto, ond io 

Parvi infedele , egli mi diè: Da lui 

Sai , che feppefì il cambio : A Sefto in faccia' 

EGTer da lui feddotco 

X>ntulo afferma, e l' Accufato tace* 

Che fpcrar fi può mai/* 
T//« Speriamo, Arnico," 

Speriamo ancora • Agi' Infelici è fpeflfo 

Colpa la forte: «e qaeli che vero appare» 

Sempre vero non è. Tu n'hai le prove: 

Colla divifa infame 

Mi Vieni innanzi : Ognun t'accufa : lochieJo 
DegP indizi ragion : Tu non rifpondi > 
Palpiti» Ci confondi A cucci vera 
Non parea la tua colpa Eppur non era* 

Chi fa ? Di Sefto a danno 
5, Può il Cafo unir le circoftanse Ifiefifei 
5, O foiiìigllanti a quelle. 
i An. II Ciel volefle. ' " . 

Ma fe.poi fnfTe reo? 
Tir. Ma fe 'poi foflfe reo dopo si grand! 

Pruove VJetr amor mio; Se poi di tanta 
. .Enorme ixsratitndìne è capace, 
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Saprò rcordarmi appieno 

Aoch*. io. . . MaJioo iàrè . Lo fpero almeao . 

SCENA III. 

Publio con foglio , e detti . 
Pub. Efare , noi dif** io ? Sea« è l' Autore ' 

Della trama crudele 
Tit. Publio, ed è vero? 
Vuh. Pur troppo; Ei di Tua bocca 
- Tutto affermò . Co' Complici il Senato 
Alle fiere il .condanna. Ecco il decreto 
Terrari.^ , tua giallo r dà il foglio a Tito . 
Nè Fi manca , o Signor t che *! Nome Aue urto. 
^/^ Onnipotenti Del! fi getta a federe • 

An Ab pictofo Monarca • • • 

inginoccbiandofi. 

TU* Annio per ora 

Lafciami in pace. Ànniofileva^ 
Pirfr. Alla gran pompa unite 

Sai , che le Genti orinai ..• ^ 
Tìt.hQio. Partite. ' f Publio fi fit fra. 

AìU Pictii Signor, di lui : 

So^ che il rigore è gluflo; 
Ma norma ! falli altrui 
Non fon del tno rigor . 
Se a prieghi miei non vuol ; 
Se all' crror fuo non puoi; 
Donalo al cor d* Aagufto, 
Boaalo a te » Signor • 

òCE- 
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SGENA IV. 

Tito fola a federe • ♦ 

CHe orror ! Che tradimento ' ^ 
Che nera infedeltà! ,,Piogerfi amicot 
' 9> EfkrnA fèmpre al fiaixco : 0|(q{ aaomeiito 
fj Efiger dal ntio cere 
j5 Qualche pruova d'amore, e ftarmi intante 
5, Preparando la morte ."^ Ed io fofpendo 
Ancor la pena.^ £ la Tencenza ancora 
Non fegno. Ah isi lo federato mora* 
^ prende la -pennn per hnofcrivere 9 
e poi arreca ^) 
Mora*... Ma fenza udirlo 
Mando Serto a morir Si: Già I* intefe 
Abbafìanza il Senato. E s* egli avcfTe 
Qualche arcano afyelarmi ) s' afcolti^ 

{depone la penna , intanto efce una Quaedla^J 
E poi yacTa al fupplicio. ( A me fi guidi - 
Serto. ^ E pur di chi regna 

parte la Guardia* • 
Infelice il defiino!,» A noi niega 

/• alza. • 

9% Ciò che a' più BaiG è dato • In messo al bofce 
99 Quel Villane! mendico , a cui circonda 
»» Ruvida lana il rozzo fianco» a cui ' * 
» E* mai fido riparo 

• 9, Dalle ingìHirie del Ciel tagurio informe | 

Plàcido i (pnni dorme: 

• 91 Pida ^anauill4> I di: melte ao« brama.* 

^ € • Sa 
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(14 ATTO 

Sa chi !• odia , e chi l* ama : Unito , o folo 

„ Torna Scuro alll| Forefta , al Monte : 
E vede il core a ciafcbedaoo in fronte. 
^ Noi fra tante grandezre 

Sempre incerti viviara : Che in faccia a noi 

La Speranza, o il Timore 

Sulla fronte d' ognun trasforma il core. 

Chi dall' infido Amico» (olà) chi mai 

QueAo temer dovea • 

SCENA V. 

Tlt. TV A A , Publio , ancora . 

Scfto non Viene? 
Vub. Ad efeguire il cenno 

Già volaro i Cuftodi • 
Tit. lo non comprendo 

Un si lungo tardar. 
ViA* Pochi monìenti 

Sono fcor fi , o Signor* 
Ti/. Vanne tu flcffo; 

Affrettalo. , , 

Vttb. Ubbidifco. I tuoi Littori {nel parUtc. 

Veggonfi comparir. Sefto dovrebbe ^ 

Non molto cffcr lonuno* Eccolo* 

TiU Ingrato! 

All' udir, che s* appreffa , 

Già mi parla a fuo prò 1* affetto a^ntico. 

Ma no : Trovi il fuo Prence , e non P Amico . 
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SCENA VL 

Tito , Publio , Sefio , e Cuftodi* 
Sefio tutrato appena fi ferma. 

Stfi. ( XT Umi i quello » eh' io miro » 
JL X guardando Tito. 

Di T ito il Tolto ^ Ah / la dolcezza u fata 
Più non ritrovo in lui. Come divenne 
Terribile per me 1 ) 

TU. (Stelle! £d è quef?o 

Il fembiaDte di Sefto.^ II Tuo delitto 
Come Io trasformò / Porta fui Tolto 
La vergofrna) il rlmorfo , e lofpaTento*) 

Tub. (Mille affetti divcrfi ecco a cimento ) 

T/V» Avvicinati a Sefio con iiaefià. 

Sefi* (Oh voce. 

Che mi piomba fui cor !) 

Tir. Non odi? come [opra % 

Seft. (Oh Dio/ 

avanza due pafft , e fi ferma . 
Mi trema li piè: Sento bagnarmi il volto 
Di gelido fudore: 

L' angofcia del morir non è maggiore • ) 
Tir. (Palpita iMnfedel.) 

Pub* ( Dubbio mi fembra 

Se il penfar, che ha fallito 

Più dolga a Scfto, o fe il punirlo a Tito.) 
Tàt. ( Eppur mi fa pleti) Publio, CuHodi 

Lafeiatemi con lui* 

^ Scft* 



\ 
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66 T T p . 

5rjf. ^No:Di quel volto 

pifrte Vfblìù , < le Guardi f . 
Non ho cotftnza a foftcncr T impero. ^ 
Tito rimafto [oh con Sefio deponi • 
/• aria maeftofa . , . . 
ri#. Ah!Scfto, è dunque vero? * • ^ r 
Diii>qive vuoi U mia morte ? E in che t o^efe 
Il txx9 Prence » Il tuo Padre, 
II tuo Benefattori Se Tito Au|tóo 
Hai potuto obbliar; Di Tito amico 
Come non ti fov venne Il premio è queRo 
Della tenera cura.» 

eh* ebbi fcmpreai te? Di chi fidarmi 
In avvenir potrò» fe giunfe, ob Dei. 
/ Anche Sefto a tradirmi / E Io potetti 1 

E il cor te Io fofFerfc/ 

S^fip A'^ Tito, ah mio 

prorompe in un dirottiUmo pianto^ 
e fe gli ie$i4 ^' piedi • 
ClementifSmo Prence » 
Non più, non più: Se tu veder potiffi 
Qiiefto mìfero cor; Spergiuro, ingrato. 
Pur ti farei pietà . Tutte ho fugli occhj , 
Tutte le #olpe mie: Tutti raaimento 
i benefici tuoj ; Soffrir noa poffo 
Nè I* idea di me fteflb , 
Nè la prefenza tua. Quel facro volto t 
La voce tua, la tua Clemenza iftefla 
Diventò mio fupplicio. Affretta almeno»^ 
Affretta il mio morir- Toglimi prcfto 1 

Quefta vita ioitdei : XaCcia eh' io. vtri^» 
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TÈILZÙ. . 

Se pictofo efTcr vuoi 
Qiiefio perfido fanone a piedi tnoi, 
rj/. Sargi Infelice, f fi lev a) (Il contenerli è pcn« 
A quel tenero pianto.* ) Or vedi a ^aalc 



^ , ftato. 

Un" delitto riduce; t/na drenata 
Avidità d' Impero / E che fperafli 
Di trovar mai nel Trono / Il fommo forfè 

ogni contento? Ah fconfigliato ! Oflerra 
Qtfai frutti ic^ ne' raccd^o; ' 
B bcainalé fa puoi • 
Seft. No ', quefta -bramsr 

Non fu, che mi feduiTe* 
Ti/. Dunque che fu ? - * \ 
Stft. La debolezza mia.: 
La mia fatatiti^* - 
Tit. Più chiaro almeno 
Spiegati» • 
Seft. Oh Dio! Non poflb* 
Ti/. Odimi, o Serto: 

Siam foli : U tuo Sovrano 
Non è prefente • Apri il tuo corè à Tito : 
Confidati ali* Amico. Io- ti prometeo» 
Che Augurto no! faprft . Del tuo delitte • 
*D1 la prinria cagion : Cerchiamo inliei»e 
Una via di fcufarti. Io ne farei 
Forfè di te più lieto. ' ' 
5/jr. Ah! la mia tolpa 

Hon ha difèfa. 
iàt* Incontraccambio almetìó 

B' amicizia lo t:biedo. Io non celai 

. . Alla. 
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' Alla tua fede i più 'peloli arcani : 
Merito ben , che Sefto \, ^ 

Mi fidi un fuo fegreto» , " 

Scfi. ( Ecco una ùuov^ ' * 

Specie di pena O difpiacé/'e a Titoi 
O Vicellia accafar ^) 

Xit> Dabiti ancora \ 

T'ito comincia a turbarfi . 
j Ma, Serto , mi ferifci ' 

Nel più vivo del cor •.Vedi« che troppa , 

Tu 1* amicizia oltraggi 

Con qnefto diffidar. Cénfaci» Appaga - ^ 

Il mio giufto defìo.. • 
Seft, ( Ma qua! aflro Tplendeva al nafcer mio.') 
TU. E taci ? E non rifpondi ? Ah già che puoi* 

Tanto abufar di mia pietà*««» 
Scfi^ Signore •••• 

Sappi dunque ••••(Che fo?) 
Tit. Siegni- . .\eon impazienza • 

Scjl. ( Ma quando 

Finirò di penar?) » .'. '1 

Tit. Parla una volta : - * * . 

Che nai volevi dir? 

Sefi. eh* io fon 1* oggetto 

Cf>n impeto di difperazionc • 
Dell' Ira degli Dei : Chela mia forte 
Non ho più forza a tolerar : Ch' io fteffo 
Tnditor mi confeflfo, empio 'mi chiamo; • 
Ch' io merito la morte , e eh' io la branio « • 

Tito ripiglia P aria di Maeflà* 

Tit. Scocofccntc! E l'avrai* Cuftodi: li reo ' 

• To- 
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Toglietemi d'ninzi. 

alle Guardie > r^^^ fatanno ufctPi * 
f</?. U bacio cAtemo 

Su qaella invitta man • . . ' 
Th. Parti • non lo concede ; 

Sefi. Fia queflo ' 

^ L' ultimo don . Per qiiefto Colo iAance 

Ricorcfatf, Signor, T amor primièra* 
Tit. Parti: Non é più Ciompo. 

lonza guaraarlù^. 

Sijh' EV vero : P vero . ^ : 

* Vo difperito a morte: J * 

. ' Nè perdo già coftanza , \ * . 

• . ^ A vifta dei mòfir» 

* Fiineftì la Qii|i foVtet ^ 
La fola rit'nem&ranza ; 
• Ch* IO ti potei tradir . 

• • P^^f^ ^^^^^ Guajrdic*^ 

SCENA YH. 

• • • 

" • • " Tifò folo . ' 

E Dove mai s* intefc ' 
Più contumace infedeltà / Poteva 
11 più tenero Padre un Figlio reo . ^ 
Trattar con t)iù dolcezza? 9» Anche iiinócent/^ 
D*ogn* altro error, farla di vita indegna 
„ Per quefto foì . Deggio alla mia neglctca 
Difprezzata Clemenza una vendetta. 
("va con ifdegno verfo il Tavolino^ e atf^a.J^ 
, A'endetta! Ah Tito/ E tu farai capace 
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^ ATTO. 

D'un sì baffo de(ìo: ,,Che rende eguale 
,,L'Offcfo alI'OfFcnfor! Merita in vero 
91 Gran lode una vendetta t ove noii«ofti 
j,rià che il volerla* li torre altrui la tita 
E* facoltl comune 

AI più vii della terra : II darla i folo 
' De'Numì, e de* Regnati. Eh/ viva... Invano 

j' Parlan dunque le lepLgi^t» Io lor Cuftode 

efegn ileo COSI ^ Di Sefto amico 

19 Non fa Titofcordarfi? An pur faputo' 
\ 3, Obbliar d* effer padri e Manlio, e Bruto*. 

9) Sieguafi i gradi cfemp)." (/f^r)Ogn*aItro af- 

D* amicizia» e pfctì taccia p-r ora . (fetto 

Sefto i reo: Scftomora • {fMpfcrivc ) Eccoci 
I J^al fine 

Sulle ^ie del rigore • ( étlzM ) ,,Eccoci afperfi 
' 3>Di Cittadino fangue : E s* incomincia 

. 5jDal fangue dVin Amico. "Or che diranno 

\ I Pofteri di noi ? Diran » che in Tito 

\ Si ftaocò la Clemenza 9- 

I t» Come rn Siila 9 e im Aogufto 

! 99 La crudeltà: Forfè diran 9 che troppo 

'm ,9 Rigido io fui: Ch* eran difefe al Reo 

! ' 99 1 natali, e I* età : Che un primo errore 

»9 Punir non fidovea: Che un ramo infermo 
.99 Subito non recide 

99SaggiA Cnltor; Se a rifanarlo In vano 
Molto pria non fudò: **Ghe Tito al fine 

Era 1* offvfo, e che fe proprie pfFcfe» 

Senza ingiuria del Giufto , 

Ben poteva obbliar t Ma dunque io &cci# 

Si 
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Sì gran forza al mio cor; Nè almen ficuro 

Sarò, ch^ altri ni* approvi! Ah non fi Jafci 

Il folUo camouA. Viva Amico 
; . 'iMCirm il foglio . 

Benché io&dcle* % £e accufarmi il Mooci« 

Vuol pur di qualche errare « . \ 
• . M' .accufl di pietà , non di rigore . • • 

. .geua il foglio lacerata* 

Publio . . • ' • - 

.V -SCENA Vili. 

ri/a> e Publio^ » . 

Pub. Efare? N • - 

Tir. Andiamo 

Al Popolo ) che mcttitm 
Pub» E Sefto? 

Tir, E Sefto - _ ' X. 

Venga ali* arena ancor. 
Pub* Dunque il fuo fato • . • 
Tìt. SI, Publio,* già dccifo» * • 

Pub. CAh {^tntvixzxolj - 
TiK . ^ Se aiP Impero 9 Am!ci Delt 
. Ncceffario è un cor fevero, 
O togliete a me 1* Impero, 
O a me date un altro col • 
.Sft la fe de' Regni miei ^ 
Coin Aaior non afllcuro, 
una fede io non rot curo , 
• . * * ^ Che fia frutto del timor. 

tSe Icnperoi e^ P^rt^ » 



Digitized by Googl 




TX ATTO 

SCENA IX. 

Vitelli^ uscendo dalla Vetta oppofia richiama 
Publio ) cbt feguiva Tito» 
TH. T^Ubllo » afcoJa* 
Tub* Ir Perdona : in atto di partire • 

Deggio a Cefare appreflfo 
Andar . • • 
Vit. Dove ? 

Vulh Air arena* ' come [opra* 

Vit. E Setto ì ^ 
Pub. Anch' eflTo. • 
Vit. Dunque morrà ^ 

Pnéy^ur troppo. r £ome fopra^,^ 

{f KMìmèiJ Con'TiCo 
Sefto ha parlato? - - 
Pub' E lungamente* 
Vit. E fai 

Quel , eh* CI diccffe? 
P«fr. No: SolocdnJoI • v > - , 
Reftar Ccfarc volle : Efifiufi) io fai.. 

• • • . • . ' . parte» 

; SCENA X. 

» • • • ' . 

Vitellia , f />(>i i<»»/<j , e Servilia 
da diverfe Parti 
Vit» 'VT^'* giova lufingarfi ; 

JLN Sefto, già mi fcoperfe* A Publio ifteflb 
SI cosucce lai volto • Bi aoa fa mai 

Con 
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Con me s) ritenuto* E! fugge r E! teme 
; Di reftar meco • Ah ! fecondato avelli 

}, Gl'impulfi del mio cor. Per tempo aTlco 
: >f} Doveft (velarmi » e confeflar l' errore • 
i. 19 Sempre in bocca d*un Reo t cbe la deteftat 
„ Scema d'orrorla colpa. Or quefto ancora 

Tardi farla . Seppe il delitto Augufto , . 
^ E Don da me* Qaefla ragione iftefia 
Il Fa pii!ìi grave • * 
Ser* Ah Vtteliia l 
Ant. Ah PrincjpeflTa ! 
Sn, Il raifero Germano. 
Am» Il caro Amico» 
Ser* E\ condotto a morir», ^ 
Aìi» Fràppoco in fàccia 

Di Roma fpettatrfce 
. Delle Fiere farà pafto infelice* 
Vit, Ma che poffo per lui ? 
Sff, Tutto • A tuoi prieghi / 

Tito Io donerl # 

Non può negarlo ' 

Alla novella Augafla* 
yu^ Aon IO , non fono 

Augufta^ancer. . ^ * 

iljf« Pria che craittonti il Sole 

Tito fari tuo Spofo. Or, me prefcnte, 

Per le pompe feftive il cenno ei diede • 
Fi/j ( Dunq; Sefto ha taciuto ! oh amore ! oh fede / ) 

Annio , Servilia» andiam . • • .^Mà dovectare 

Cosi feeza penfar l J Partite > Amici j 

Yi fcguird f ' 
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àHi Ma fé QA tardo a)ato 

Serto fidar fi dee ; Sefto è perduto . ( ftffte^ 
Vit. Precedimi cu ancora • Un breve iftante 

aServiiia. 

Sola reftar de^)o* 
Sifé Deh non lafclarlo 

Nel più bel fior degli anni 
Perir cos). 9, Sai) che finor di Roma 
9, Fu la fpeme , e l'amore* Ai fiero occefTo 
yi Chi fa chi i' ha feolottov In te farebbe 
Obbligo la pieti: Quell* Infelice 
T* amò più di fe ftcffo : Avea fra' labbri 
Sempre il tuo nome: Impallldia qualora 
Si parlava di te* To piangi! 
Vit. Ah panié 

SiT. Ma tu perchè reftar ! Vltellia ah panni 
Vìt. Oh Deif parti > verrò ^ non tormentarmi* 



• • • 



Sn. altro che lagrime 

Per Itfi non tenti ; ^ 

Tutto li tuo piangere , ' ' " i 

Non gioverJ^ . , i 

A qiiefta inutile • • 

Pietà , che fenti , 

Oh quanto è fimlie ^ J 

Ia Crudeltà • ] 

altro >cc« farti. 



SCI* 
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SCENA XL 

Cco il punto, o Vitellja, C^. ,1 

efaminar la t^a CgHanza • Avrai 
Valpr, che baftl a rimirare efanguc . v 
Il tuó Séfto fedel? Sefioj che amt 
yy Più della vita fixa? Che per ttié 'ioìpz^ 

Divenne reo? Che t* ubbidì crudele? ' 
•51 Che ingii^fta adorò ? Che in faecia a morte 
^« S) gran fede ci ferbaf'^VE tu frj)ttantg 
Non ignota a te ilefla andrai tranquilla^ 
AI talamo d' Augufto.^,, Ah mi vedrei 

Sempre Seftp d* intorno . J£, i' aure , e i fafll 

Temerei , che loquaci 
„ Mi feoprilTcxo a Tito.^^ A pie^i Cv^ol 
«Vadafi il tutto a paiffar: Si fceoii 
II delitto di Sefto 

Se fcufar non fi può . Speranze addio 
1)' Impero, e d* Imenei. Nutrirvi adeiTe 
Stupidità farla» Ma pur che. fcmpre' 
Quèfta fmania crodel- non mi tormenti 
Si gettin pur 1* altre fperanxe a* tenti. 
Getta il Nocchier talora 
Pur que* tefori ali* onde» 
Che da rtmòle^ amie w . . . .. 
' Per tanto mar portò» 
* B giunto al lido amico 

Gli Dei ringrazia ancora» 

Che ritornò mendico , 

Ma fai ve ritornò. Gotta >ec. ^«r^/ 



SCENA XII. 

• 

Luogo magnifico y che « introchice a wsi^ifS^ 
n)o Anfiteatro, di cui per dìverfi afcbi 
icuoprefi la parte interna. Nel tempo ^ ^ 
che fi canta il fcguente Coro, preceduto 
da' Littori , e fesuito da' Pretoriani' efce 
Tito y e poco dopo Annio j e Servilia da 

di verfe parti • 

• • # • • • 

C O R O, ' • ' 

Che del Ciel , che degli Del 
Tn il penficTf T atW^ tu fef • 
Grand' Eroe, nel giro anguflìo j 
Si'moflrò di quefto d). * 
SI Ma cagìon di maraviglia 
''i» Non è fià , Felice Augufto, ' 
,» Che gii Dei chi M fomiglia 

I) CuilMtfcano chi) • ' 

• « • • • . 

Tìt. pria che principio a' lieti 

Spettacoli fi dia 9 Cnftodi» innanzi 
Ceaducetemi il Reo* (Più di perdono 
Speme et non ha » : Quanto afpettato meno » 
Più caro eifer gli dee • ) 

Àftè Pietà , Signore t . • • 



uiyuized by Google 



T E Z O. fff 

Set. Signor , pietà . 
7i/. Se a chiederla venite 

PerSefto; E' tardi. EMI fiio dcftin decifo • 

Àn: E ù tranquillo in vifo * . . i . • , 

Lo condanni a morir/ 
Sér» Di Tito il core . v 

Come il dolce perdè cofiame antico ?. 
Tit. Ei s* appre/Ta : tacete* 
Set. Oh Sefto / 

SCENA XXII. 

Pni/itf, 0 Sefiofra^ Littori y poi VUelUa^ . 

e detti. 

Tit. Q Etto de' tuoi delitti . 
O tu falla ferie, e fa! 

Qua! pena ti fi dee. Roma fconvolta, 
L* ofFefa Macftà, le Leggi ofFefe, • 
L* amicizia tradita f di Mondo , il Cielo 
Voglicia la morte tua. De' tradimenti 
Sai pufych* iofon P unico Oggetto: or fenti., 

FU. Eccoti , eccelfo Auguflo , ( jnginoccbiatt4of$.. 
Eccoti al piè la più confufa<. • , 

Tit. Ah! forgi , - ■ 

Che fai? Che brami? 





■ 




li 



•I»? Autor defl' empia trama . 
Tn. Ov» è? Chi mai ; , ; 

Prepacè Mate infitiie «i tìie«( 9^? < 



D 



Vh. Noi crederai • 

Tit. Perchè? • 

Vìt. Perchè fon Io. ? . : < 

Tit. Ttt aiìcora/ ' 

j5f;Joflelle! . ^ 

Ti/. E quanti mai 9 

Quanti Cete a tradimi ! . 

Vit* Io la più. rea* 

Son di cjafcuno! Io meditai ia trama: 
il più fedele Amico 

Iq ti ièduffi : Io del Aio ate^o iltSMtft ^ 
A tuo danno abtifai* 

_ • 

Tité Ma del tuo fdegno 
Chi fu cagion ? 

La tua Bontà . Credei , ' * 

Che quefta foflfe afisor. JUa deftni» e il trone 

Da te fperavo in dono, e poi negletta * 

Rcftal due volte, e procurai vendetta* • 
Ti/» ( Ma che giorno è mai quefto ! al punto iftefTo 
Che^UTolvoun reo,ne fcaopro un altro! £qua* 
Troverò giufti Numi (da^ 
Un* anfnoa fedd? Confriuraii gli aftri 
Cred' io per obbligarmi a mio difpctto 
. A diventar crudel . No: Non avranno 
Qucfto trionfo. A foftener la gara 
Già s' impegnò ia mia* Virtù . Vediamo 
Se più eoftante fia > ' ^ - 

L' altrui Perfidia , o Ji- Clemenza mii. ) 

Olà 



OU f Stùo ù fcioJga : Abbiati di uxtow^ 
Lentalo, e i fuoi feguaci 

E vita» e liberta: Sia noto a Rom^ 

eh* io fon 1' iftcffo, c eh* io 

Tutto {Of tutti aflblvO) e totto obblio. 

Pub. ) ®^ Gcncrofo ! 

Ser. E chi mai giunfc a tanto? 

Sejì. lo fon di fafTo! ^ . 

Vit. Io non trattengo il pianto* ^ 

Tit. Vitcilia, a te promifi 
La dcfira mia j ma • • • 

Vit. Loconofco, Auguflo, 

Non è per me : Dopo u.n tal fallo il nodo 
Moftruoiò faria* 

Tit. Ti bramo in parte 

Contenta almeno • Una rivai fui trono 
,) Non Vedrai tei prometto. Altra io n8 voglio 
. Spcfa che Roma : I figli miei faranno 
91 I popoli foggetti : 
u Serbe indivifi a lor tutti gli affetti • 
Ta d* Annioi e di Sérvilla 
Agi' Imenei felici unifci i tuoi, 
Principcffa, fo vuoi» Concedi pure 
La deflra a ScHo: il fofpirato acc^uiflo ' - 
Gik gii co(!a abbalhinza . 

Vit. In fin eh' io viva 

Fia fcmprc il tuo voler legge al mio core» 

Sfjl» Ah Cefare> ah Signore! E poi non (o£fri> 
Che t] adori la terra ? E che deftini 
Tempi iL^ebfealttjio Na»e?e coibeiO quàndè 
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U ' ATT9 TJSltSO. 

Sperar potrò, che la aiemoria amara 
De* falli miei . . • 
Ir/;. Seflo noo più : Torniamo 

Di . nuoyo amici ; E de* trafcorfi tuoi 
Non fi parli più inaf • Dal «Cor di Tito 
Già cancellati fono: 

Megli fcordovt* abbraccio, e ti perdono* 

C o o . 
Che del Csel » che degli Dei 
- Tu il penfier , 4* Amor tu fei , 
Grand* Eroe, nel giro angufto 
Si moftrò di quello dì . 
Ma cagion di maraviglia 

Non è già 9 feljce Augofioy 
' Che gli Dei chi lor fomiglla 
Cuflodifcano cos)» , 
Fiw delP Opera . 
Sifm Sai crude!, lo fo, lo veggio 

E non deggio a pietade il cuor picg^tr* 
iJilP Jtu II. Fra tue barbare iciagure 
SféfmXIt. Refta 9 ingrato, a palpitar, 
im9f0§M Così merta un Soelerato^. 
Moli ^o , ec. Che faa Tperato col dettino 

I>i bugiarda ardita ffrte 
Farfi ftrada'^a trionfar. 

Se&f Peregrin. che in erma arena 
Tigra icofge a fe davante^ 
UiiPAtipIL Perde i fenf] , e palpitante 
ScénàVtL (^afi in lèno il cor non faa » 
iHtmJs Tale anahMo (oti "Così oppreflb , 
Fra flupido^ecE così confbfo io fono , . 

Che fc taccio , o fe ragioof 
M ... L'Alma ifteifa non lo fa. 
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Presso l o stesso Tipografo- Librajo-Edilore 

Ari^oni P.*GìuU0. Oraxione panegirica iatorno a! mi- 

°, acolo di Ctnnobbio avveoiito l^aBBà i5aa, — Go 

Balhis Bertone Moni. Marca AutmUo. CatecliMp delU 
Doui iua CrìsUaoa ad osa della diocesi Novareset ni-ia , 
bella ediiione. Nbvara. i845 — PraMfisiO per 
ogni doMna nuth^ ai Piemonfe . » ? 

Idem? Compendio della DoCIrica Cnsltana snddelta» in- ia% 

bella cditìooe.NoTara, 1843;-- Pr«ft«>^5a per A». » 1 5o 

Battaslia. Il Tesoro della Divozione, parlilamenle figurato 
nei ascoltare la santa Blessa, colle oraitoni quotidiane, 
Confessione, Comunione, via Cruda, le oficrte P*' ]« 
anime PaigaDli,ecc., in-SB*, di pag. aSa. Notata, 1 844. 

Bordoni. Discorsi sttUa buona morte, Sj^^l. m-ia% 184»' * 

Ceppa. Discorsi sacri sopra Peaercixlo della buona morte, . 
3 Tol. iu.l2^ Novara, i845 • ^ • • • ^ 

JJe-Malfei. Il Patriarca s. Igoatio da Lo)ola, proposto Tu 

esemulare per ben vivere, in-5a** Noma, 1844 • — ^ 

De-Parfonneaux. Storia ^Wla conquista della Lombardia 
laiia da Carlo Magno Jioiio Ottone il Grande, h do- 
minatone francese In Germania , eac-j, in-8*. 

GelincJo , ossìa la Natività di N. S. Gesù Cristo, m-i6* n - 5o 

6rro5M. Marco Visconti, storia cavata dal 3oo, a volumi 
in-i6", con vignette. No?ara • . ^ 

J^enWo». Storia uni versale della Chiesa. Muova e bella edi- 
zione rifusa dall' amore, c condotta fino al regnante 
Sommo Pontefice, tradotta da Antonio Zoncada, riTe- 
dola ed annotata dal sacerdote L. Binighi; volumi 14 
di 400 pagine, dit^i per fasawK, a wniesimi ao 
austriaci ogni 16 pagine. Novara, l84». Sórtili tasc. la. 

Jklanuale amminisiratwo , ossia nuovi provvedimenu per 
le IniendeoTe, le Immlnistraiiooi, le Comunità ed m- 
siiluli di beneflcen» , in-8* a doppia colonna. . 

Manuale della Cuciniere economica ad uso di lam»glia , ^ 

in-l6^ Novara, 1844 . • ^ • . * . , p . * 
Mese di Maria , ossia il mese di Maggio , del Padre 

Mariano Pailenio , itt-5a^ Novara , i844 • * ~ 
iVovara Sacra. Almanacco Ecele«asUco Hovarese pw 

r anno 1S45 , in-i6» • . ^ • • • , ' 
Oe£ «iiiftfeflo Almanacco^ mteressanie il Clèro 

per U sempre tforiate ìioAie storiche f btutpehe 

delta DioQcsir se M ifwano ancora wewM .em^ 

degli anni pricedei^* ^ ' 
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I Dt£ MMGADANTI 

IR GEnOYA 

OSSIA 

Slcca^itta nel 1S38 

SoUla 

dall' artista comico 



NOVARA 

TIPOGRAFIA . DI PASQUALE BVSCONI 



t.a nKteAte opert inttada protttU dallo 
Teglicnii legg» • eonvtafioni interaasiaBa|i ^ 
•alla proprictA lettaratia* autadoii adanpiaio 
alle pretetitta eoaditioat. 

8i agirà doBqBa a rigora di diritto eontro 
d^iniiqne fi attentasse M flolm d^ttf 
prop&ietà* 
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AL NOnUB MARCHESB 



£t c^oi y amatote Def fe^^^? ^ peotuotote defCs Cellette 
e deCCs atti, o^o miitoSate cjue^to pcH^ {avoeo...» 
come uw fiottio me^ acco^^ìete età Mtto uo^teiu 
egida <|ueito ttemaule tuu> j^tto^ ed a^ ionio €eiiiit> 
di cfte mi |o^te {at^ , ^ueCKo pute aggiungete Di 
p,petuii tofto da{ dicotacHii , iiogeC&> ^atutud , i tutei 
•iati è poca co^a y i oeto, e taCs c^e pu^ di uuC£a 
può icemaee debito c6e fio coi* <)?oì: tuttaoo&a^ 
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tioii tiliwtovetaìeuil y cdt coC fuoii Gautoz Di 7)Let^ 
ili 10 Vi ti^^cleto 

Né cho poco Ti dia da imputar aoDO 

Se quaDlo posso dar tulio ri dooo ^ 

cTLu^uc^tDale ai cuote con lo presento , 



CESAR£ ASTI 
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BIGNIAIU, MaMiceole. 

AlEaCADANXfi» llaeilro di Uoiiea. 

BINDOGI, ImproTfisatore. 

CESARE , Attore GomiGO. 

ROSSI, CMitMte. 

GlORDAiM, CaolaQte. 

GIACOMETTINI. 
GHfOSSONELLL 
CARLO • Attore Gomieo. 
RAIM019D1, Attore Comico. 
BIANCHI, Dilettarne di Musica. 
DILETTANTE di Canio. 
CAMERIERE d* Albergo. 
CAMERIEEE d' Osteria di campagna. 
Un GANTAME. 

IMPRESARIO. 
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ATTO PRIMO 

SCESA 1 

I 

« 

Cablo y Rossi) GugomettirI) Chiossoublli, GioaDA^ii 

loiii bevendo il caffé 

^^lor. Che ▼! sembra, miei cari amicoui^ dello 

scherco progettato? 
Ros. Scherzo che tende però ad una vendetta 

masicale. 

Chios.Ed a punire uno sciocco^ un maldicente. 

C0r. la vero, che eccita a sdegno por me — Udire» 
ad ogni istante ^ per le vie, nelle società, in ogni 
loogo OD tale prosontaoao 9 sparlara a qael modo 

dei sommi iogegni. 



8 



ATTO 



Gior. Hon vedo V ora di trofarma sai terreno deUa 
•fida. 

Giac* Ha come riescirà? ehi tari .il ▼locatore y e 
quale trionfo... 

Gior» Qoale trionfo? la paniiione. Cbi tara il fin- 
citore? ma non si dote porlo in dubbio.... 11 
colpo ò preperalo da no aHista comico^ da lai 
ideato, a lui è affidato ^ dunque riescirà benone. 

Cor. Per certo, che il solo mesto di pnnire qael 
fanatico , mi sembra questo inventato dal nostro 
amijco Cesare— 

Hos. Purché non si tradisca^ perchè allora fa* 
remmo nna bella figura in Toro presso tutta la 
gioventù di Genova. 

Chios. If oa è da temere mi esito cootrario. Cesare 
è comico , ed è parte che saprà bene compiere... 
e come non lo volete? egli la creò^ la scelse, 
ed egli la rappresenta; mi sembra che oo comico 
noo possa bramare di più , ed ha cosi in suo fii* 
vore il novanta per cento. 

Giac, E lo vediamo in effetto sopra molti attori 
comici, che quando Tiene loro aAdatama parte, 
mi servirò d^ una frase artistica-tèatrale y che non 
da par le loro corda , non dimostraao essera in 
realtà che una quarta parte di ciò che sono nel 
loro posto a cAratleie; 
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Bos. Ob, è verissimo; e coi4 nei canUDti — Come 
▼olete ÙLT sostenere la parie an ninsico ad ud 
baritoDO, quella uo basso ad uo tenore? d' un 
eontralto ad an soprano ? ... 

Giac. Caro amico.... qui la cosa paò essere molta 
dÌTOrsa. 

Ras. Perchè? 

Giac. Perchè? Al giorno d^oggi^ chi Viene applan- 

dito ia su la scena? quelli che più strillaooi che, 
fiù gridano^ qaelii insomma che pià sinonano. 
Ad una Tolatina che salga oltre il campanile, ad * 
no gorgheggio... troncalo da un JhJ che ti suona 
come una cannonata, ad un trillo chiuso da uno 
. strillo che anraiaisi V orchestra , che i' introni ^ 
senti subito una salve di applausi, di evviva.... 
£d jl diavolo mi porti cavalluccio infiltalo in 
ungala, se fra quanti urlano, applaudono, ve n' ha 
uno che sappia cosa sia on Dò — Poveri mae- 
stri , arrovellatevi pur il cerebro : ecco le vo- 
stre note in biacca a dei somari f e adite dagli 
alocehi. 

Chios. V amico Paolo » il .nostro Poeta tragioo ha 
lotta la ragione. 

Giom Tutta? Io vorrei provargli il contrario... Pos* 
fiamo dire ancora dae pa^le già che si^mo so 
tale argomento, ed aspettiamo Tamipo.... fattore 



IO ATTO 

Cesare — Ti ràmmeiitate V opera ìcorsa? L'im* 
présario del teatro Carlo Felice Tolle a forza 
eoi messo della Diresione, fermi cantare ila te- 
nore • Io diceva — mio caro, oon mi sta bene.... 
io iidiio baftdOy noB posso caotare — Hoa sai nalla-^ 
mi rispose — Alza , punta, punta e andrai bene — 
Io cantai... Ha che. fischi ! Mio Dio ! che orribili 
fischi ! — E lutto perchè? perchè quel Mida \o\\é 
fiir sparagno della paga d^un altro tenore — Ma 
gli è stata bene, e la scontò assai cara! dovet- 
tero scendere la tela al primo aito, ed io fa! sod* 
disfatto a misura. ' 

Oiae. Ma voi perchè vi esponeste? U vostro decoro... 

Gian II mio decoro... Caro amico... io, è vero, noù 
ero obbligato... Ma qne' córsi signori.... vennero 
con delle buone maniere... Mi minacciarono dì 
protesta..* di prigionia... trovarono da dire ch^ io 
ero basso^ tenore.) musico... e che so io... Io sono 
nomo di pace... e dissi fra me ~ il nome che ho 
non me' lo scemano... tono pagato... il pobblicoé 
buono^edin ogni caso ammazzerà rinì'presario e 
non inè • cr dietro tali riflessioBiv... 

Cor. Chi viene? ' 



I 

palato IX 

V 

é 

Il . ■ • ■ - • 

SCEKA U 
, BiARCHi, e delti 

Biarté Signori miei, ben troTSÌi ! 
Giac. £bl;^e • che abbiama di nuovo ? * 
Sion. Fra fioco iOrk qat il gran Bignani, il ftoa* 
lieo, il maldicente, ii nemico diJ|[ercadant$|, di 
Komiii^ di Bellini 9 e di tdttò P Areopago IHn* 
ionico. 

Giàc. Per bacco! E V 9m\to attore , che fca éà ie* 
nife sotto le mentite spoglie di MercadantCì non 
fi tide ancom ! 

Bian. Sono entrato in casa sua, e lo trovai già 
Mio e lesto* 

Chios. Si ? . 

Gior. E come sta? 

pian. Se lo vedeste? sembra lo stesso Mercaclante— 
Occbiali •••• cappella bianco 

JBos» Come! occhiali? 

Ceo'. ift ^ Mahiali , va bene. 

Bos. Come bene?», se.^ ' 

Cor. io V ebbi a ted^fre la corsa estate in Novara : 
n' era appunto armato, perchè in quella stagione 
asiattdo molta la calura, vi pativa di congi antivite, 
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I» " ATTO 

e si difeadeva^coii tal mezzo T occhio dal fer fido 

raggio^ 
Ros. Dunque «taya... . ^ 
Bian. Beoiisimo. 

Car. Ma questa è uoa burla nuova, ed in tutte 

le regale. . 
Bian. Mandai già a preparare il tutto fuori, al Griar- 
, dinetto, di là del ponte del BÌMgno;i tnonatori 
saranno ai luogo a suo tempo ^ le vetture sono 
.su la piazsettaii che niellano, i.nottai' ordini. 
Ros. In quanti siamo? 
Bian* Tenti in circa. 

Can E tutti capaci a sostenere il concerto. Si è 
pure combinaci di cantare qualche coro di Her- 

. cadente. 

Giac. Mi viene da ridere par pensando al moMalo 

in cui verrà incoronato... Carlo, il punto disegnato 
qnale sarà.^ 7 * 

Car, Di questo si dee lasciarne la direzione al 
finto Merendante, al nostro attore amico: noi 
non dobbiamo fare , non dobbiamo dire se non ei6 
«h^egli dirà, comanderà ^ .pretenderà — - Altr^ . 

'menti sarà una Babele, e si corre perteòlo di ft-» 
.nire prima d^ incominciare: aggiungivi par que.lto 
di esser fatti passivi in Teca di attivi. Io tnltooi 
vuole ordine » senza del quale non si £a nalia» 
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PRIMO l3 

• • • 

SC£»A III c 

t 

.^AiHOBiii ^ .0 deiii 

» 

Mai. Amici, allegri. 

Bos» Caro AaiiBondi ^ xhe tì è ? 

jRai. Sono stato alla Tedetta, e ramico, tatto messe 
a festa , eifcondato da altri nostri coaspagni, sta 
per giuogere,.. eccolo appunto là in fondo alla 

, piassa , (tutii osservano) 

Chios. Per bacco ! è lui ... bene ... benissimo. 

Gìae* Wsagoa aTTÌsare il nostro Cesare, e subitO f 

Chios. E vero • • • • ma con freddezza , non diàmis 
sospetto* • 

JiaL Andrò io^ sono esercitato di gambe.... è tutta 
la giornata cbe co^rro, incitando questo ^ chia- 
mando <jttello*.*. 

Giac. E non tosto abbia posto qui il piede •••• 

Chios. Ognuno sostenga il suo carattere. Toì, Carlo^ 
Ngià io sapete^ quello di Dellavigne. Voi, Giordani^ 
quello dì Buschi maestro di musica francese. 

Bian. Io di corno inglese. 

Gior. Io di cantante, come già lo sono. 

Can Ya benissimo) 
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Giac. Ed io quello di poeta •••• eioè ^ di Iragedìu 
Prima essere poeta, di ayere il diritto di por- 
tare questo grao nome ci raole assai ; e la natara 
DOQ mi fece questo caro dono che per un quarto.- 
Ma già è una fiaiiooe.«» possiamo abbondare.— 

C(tr, Voi siete troppo umile^ e chi troppo / umilia,.* 

Giac. Si esalta troppoì.^ Ma spero che non lo cre- 
derete .... Toi mi conoscete ..«• 

Car. 8e yi conosco? ed ognuna vi conosce^ e sap-> 
piamo che dalla natura foste assai regalato, e che 
tì concesse i primi suoi favori , e che coUivato 
con ogni cura negli studi! , y\ acquistaste, ancora 
giovane, quel noma che per modestia voi dite 
noQ meritare -r- Le vostre opere tragiche sono 
appressate in tutta Italia. — ;^ Tia , via ; non cer- 
cate oflfuscare quel raggio che si binilo splende 
su voi. 

Oiac. Mio caro finto Dellavigne , cominciate ora a 
stuonare ^ lasciamola li, non mi dite altro^ per 
carità. 

Rai. Oh ! £ccolo, eccolo. - 

(tutti gR tKumo incontro sulla porta ) 
phios. Silen^ip , a^tentji.. 
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■ 

I 

SCENA, ly 

« 

Car. Ben Tenuta il noèlro^- kmntà*».(inchinandolQ) 

Chiqs. Brayp il mio.... l^uixì m.. (come sopra) 

Eos. Caro signore .... Piermetta.... (come sopra) 

Gior. Lascia che al seno ti stringa. (canL ed inph,) 

Big. ( Oh Dio ! ) Grasie^M. grazie • Quanta genie! 

qnanti amici ! ^ , 

£oj. 'Siamo qni tutti eeae W« •••• 

Chios. Per lei 

Big. Grazia .... Cl|i è ella^ (a fiossi) 

J&os. Io sono un cantante dei Teatro Carlo Felice.*. 

Big. Ah! sì il basAo... che f a ^tchiato.,. come tenere. 

Ros. Quello appunto. 

Big. Me pe coiisolo.. 

Hos. Grazie. 

Big. Sì , me ne consolo ..«• perchè lei canta l;»ei|e j 

ed il pubblico ayeYa torto. 
Bos. Troppa bontà, 

Big. E quest'altro signore? (a QiordaniJ 
Qior. }^ 80IIQ.M. anno Giorda^ii...» cantante.... 
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Big. Ah ! basta coik... qaella die faceto cantare da 

tenore ? 
Crfor. Per P appuntò. 
Big. Anche lei fu fischia^.... Benone. 
tìior» Obbli^to»..* Ma non fa mia colpa. 
JBlg* Lo 80.... fu colpa di quell^ asino dì. di quella 

eeiocca di...* B questi?.... {à Bianchi) 
Bìan. Io mi chiamo Gaffer, professore di corno. 
Big, (Oh Dio ! quello ehè stnona sempre). Mi consolo. 
Bian. Troppo gentile* 

Qoesti signori.... già .... 
Chios. Tutti amici di lei, e suoi mecenati. 
Bìgm Sìy si li conosco .... coA .m. cosi .... Grane. 

Ed ora? 

Mos. Ora aspettiamo il sommo maestro Mercadante. 

Big. Sommo! sommo! fino ad un certo ségno.... Te 
ne sono tanti di lui maggiori ..- e non li si accorda 
questo nome....Ma chi sa ch^io un giorno... dopo... 

Cor, Dopo morte? 

Big. No... in vita... ma dopo chMo afro atterrato 
r4sdificio musicale di qneslo secolo im^ciiie.... 
dopo chMo avrò cacciato da( santuario dell^ ar- 
monia i falsi sacerdoti ..... dopo .i... oh ! allora 
spunterà ungerà novella ed io.... . 

Ros. Come? volete?.... 

Big. RinnoTare tutto .i*. si .... imprimere alle cose 



\ 

PBIOIO IJ 

un altro moto.... oh !... se Mercadaote fosse siato 
cresciate da me.... se l'aTCSsi sempre arato al 
fianco, quaoto meglio ora sarebbe... Natura vuoisi... 
ODO arte, miei cari •••• fona •••• colpi di •••• 
Eos. Di frusta. * 

Bìg^ No. Che diascolo ! introdarre la frusta in un 
yalzo^ in un ballo •••• Ma guardate che razza di 
pania! quella è buona per le bestie, signori roiei^ 
non dico bene? 

Chios. Benissimo. 

Big. Se Mercadaote si fosse consigliato con.... 

Gior. Con Rossini? 

Big, Oibò! 

Car. Con Bellini ? 

^fg- Peggio ! 

RoSm Con chi dunque? 

Big. Con me. Avrebbe fatto meno spropositi. 
Rai. ( Vado a chiamare V amico) (piano a Chios.) 
Chios. (Si, andate presto). (lìainiondi parte) 
Giac. Che fortuna è la nostra avere fra di noi due 

genii , Bigoami e Mercadaote. 
Big. Oh 1 1^ onore forse è mio , che 
Chios. Ma là^ al dolce rezzo degli ipocastani, in 

giardino, sentiremo qualche cosa dalla sua fantasia. 

* Si allude alla firosta inlrodotla io aa Valso. 
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Big. Davvero^ la mia è tulta faatasia 

Giac. Fertile ••••• delicata profonda soave 

moogibellica. 
Big. DeiicatiMima, profoDdissima ^ forte, toccante, 
suGoaute, rimbombante^ perchè io amo il rumore,, 
la coofasione, amo udire qualche cosà di strepi- 
toso^.* quel forte che si chiama.... che fa tremare 
il corpo, che fa ballare intestini , girare la 
testa •• •• 

Gior. Qael forte sentire di Rossini ? 
jUig. No, no.... più forte. Bisogna introdurvi anche 
le bombe. 

Hos. Ma come farebbero i ?irtuosi a cantare ?... 
Big* Canterebbero come if insegnerei io. 
Can Ecco, ecco il maestro Mercadante* {tutù gli 

* vanno ineoniro) 

SCENA y 

CbsìeE) Raikordi, e detti 

Bai. {annuncia) Il maestro Hercadante. 
Ces. Signori 
TuiH. Maestro 

Ces. Sono serTo a tutti. Perdoneranno se mi sono 

fatto aspettare. 
Bus. Che dite 9 caro Jllaesbo ? 
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Ces. Io Doo so in qaal modo rifelare la mia riva 

gloja per trovarmi ia mezzo a sì gentili persooe. 
'Già lutti artisti di meritò... ed il sig. Giacomet* 
tini^ il bravo poeta ?••• bene, bravi — Ma il graa 
maestro, di coi 
Big, (si, avanza per farsi vedere) Soo qui. (da si). 
Ces. lo non lo Tedo. 
Big. ( Che bestia I e ci sono davanti ). 
Ces. DoT^ è? che lo conosca... Io conoscete toì? 

( a Bignanii ) 

Big. Assai... 

Cef, Mi sembra... sareste.., ( guardandolo ) 

Big. Son io che ho il piacere di... 

Ces. Voi ? Ah si 1 si vede... gli trapelano dai pori 

delia fronte le note mnsicali. 
Big' (Questo non lo sapeva... Ma già son tutto pieno 

di note , di crome, di biscrome, di semiminime... 

me le sento a suonare in corpo j. {da sè ) 
Ces, Maestro, tì prego perdonare... 
Big. Io non azzardavo. . per il primo... {lo esamina 

in fronte senza toccarlo ) A toì non traspare ah 

cuna nota. 
Ces. Io non sono no Bignamt. 

Big» Scusale , io dunque non azzardavo pei priiiio, 
poiché on figlio d' Unterpe che cosi bene scriTe**. 
per i tromboni... mi dissero^ e per i corni... 
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Ces* Lasciamo i coniplimenti* Io godo di conoscere 

10 lei un mio collega.- e come tale lo stringo al 
iOno* 

Big, Troppo onore .... (si abbracciano ) 

Ces. I complimenti da parte j fra noi sincerità ed 
amicisia. 

4}iac. Imparate da lai, signor Bignami. 

JBig. Certo, in questo lo imiterò. Dunque sincerità. 
Cnr. Farmi ora d^ andare — Professore — Profes- 
sore .... poiàiamo aYviarci. 
BaL Le Tclture sono preste* ( odesi lo scoppiettìo 
Ces. Maestro Bignami^ al mio fianco, della frusta ) 
Big* Come? volete caro. • • il mio Mercadante? • • • 
Cas. Si) sì, con la^ Dellavigne nella mia carrozza; 
cosi pare il bravo Rossi , e Giordani • • • • Brafi 
cantanti! Si(;Bor Maestro. io li conosco. 
Big. Si vede cbe debbono cantar bene : P aspetto , 

11 petto ... le spalle 3 la schiena ... eh I io le 
conosco qneste cose — ( Oh , imbecille ! non gli 
ho sentiti ? ) ( dentro colpi di frusta ) 

Bai. Signori, signori , siamo chiamati . • • 
Ces. ( a colpi di frusta ). Dunque andiamo — Viva 
r amico Bignami! (Bignami e Cesare aprono la 

marcia: viano tutti) 
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Alotazlone di Seenii 



(^iatòliio con iavoùx appatecp^tata pee modi e DivetJi 
paflEoiiciui^ c^e poi acceuDetauuo a iuo (etupo 



SCENA TI 

Cameeiebb^ efif un Dilettaste che osserva la tavola 

DiL ADimo, cameriere 9 tallo sia lesto . • • • a mo- 
menti deTODo esser qui . • • • 

Cam. Eh ! • • • non |JOte?a in minor tempo ìmproT^ 
▼isarsi miglior desco ... e per tanti concitati • . • 

DiL I fiori sono al fresco? 

Cam. Si ^ signore. 

DiL Le frasche di spino che vi dissi ? 

Cam. Sono al suo luogo ^ e la corona sarà falla a 
dovere. 

DiL Mi raccomando per i suonatori, che siano trat- 
tati bene, cosi iiaoneranno con pià fuoco; e sopra 
tutto silenzio con tutti: voi solo ne siete a parte 
di quest'affare in questa casa» 

Cam. Non dubiti , sono un cameriere secrefo. 
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Foce {denudo) Giacomo^ Giacomo . • • Vengono . • . 

Tengono • • • • - 
Cam. Pel battente della porta ! Sono qui..«.. debbo 

andare onde introdurli in questo luogo.... Sensale...: 

( v ia ) 

DU. (Guardando dentro) Si ^ sono d^ essi • • . • Clie 
nembi di polvere sollevano !..• £ sono moUi. — 
Per Nettano! sarà ona bella sera, f rumore di 

carrozze e Ji liste ) 

9 

SCEHA VII 

CeSAae, BlGHAttlyEAIMORDI^CHIOSSOlIBLU, Gì ACOKBTTIOll, 

Rossi , GioaDARi ) Biacchi e suddetto Cameriere 9 
ed altri. 

Gìac. Eecoci giunti in meno di dodici minuti. 
Ces. li luogo è deiizioéo. Che ne dice il nostro 
maestro ? 

Big. Deliziosissimo.»., ci sono stato una volta.... ma è 
molto tempo .... Oh allora la mia testa non era 
cohì , come ora , rapita dalla musica — Allora 
non era onerata come adesso ^tt perchè non mi 
avevano per anche compreso, la natura non aveva 
fatto il suo sviluppo, il Genio mi aveva appena 
toccato , codi di paesaggio ^ con la sua cetra • . • « 
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iUa ora . • Oh ! ci divertiremo! • • • sentiranno, 
maDgiando e cantando • • • • 
Cam. Signori , con loro permesso • • • • mi yogliona 

faTorire i loro cappelli ? 
Ces. Si , si, per bacco! ( tutti danno il proprio 
cappello^ ed il Cameriere ti pone sopra una 

tavòla ben discosta in fondo ) 
Car. Dunque , in tavoia* 

Tutti Sì , sì, in tavola. ( il Cameriere parte j 

Ces* illlangiando si potrà • • • • 

Big. Certo che mangiando la voce si fa più chiara, 
a parer mio, il cibo rioforsa i polmoni ^ scaccia 
il catarro , ch^ è quello che impedisce la libera 
uscita della nota chiara ^ della voce acuta • • • . I 
cantanti, per lo più, se la prima sera della rap- 
presentasione prendono qualche cosa j non pos- 
sono cantare ( dicono essi ). Bestie ! bisogna man- 
giare, ed allora si che il petto è rinforzato, esce 
la nota intuonata , forte , non tremula .... che 
copre lotti gP istromenti • • • 11 pubblico si tras- 
porta, diventa sbalorditOi sordo e batte le mani, 
i bastoni, dove sono permessi^ o si rompe i piedi 
e grida: Bene! bravo! da capo 1 — Oh se si (a^ 
jcess^ così, e se i cantanti mutassero da una parte 
Teconomia della pancia e della gol ^, quante note 
uscirebbero più belle , e quante stecche lalse di 
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meno si sentirebbero.... Non mi spiego bene?]!(on 
dico bene ? non mi capite? 

Ge<r. Beniddimo ! Tutto dimostra essere ella quel 
grand^ uomo che mi -dianero^ nn Taro e profon- 
dissimo maestro, (in questo tempo il cameriere 

apra portato tutto ) 

Big* Vedranno • . . udiranno • • • Ma a tavola • • • 

Car. Dunque andiamo. ( si dispongono ) 

Giac. Mercadante in mezzo. 

Big. Qual preferenza ! ( con dispetto ) 

Chios. Ed il maestro Bignami al fianco del ^mae^lTo 
Mercadante. 

Ces. Si, sì, ai mio fianco, alla mia destra , come 

il «io sostegno in avvenire. 
Big> No, no ... . io DOQ voglio • . • 
Ces. Ella sarà compiacente , e farà in questo solo 

a modo mio. e a modo d^ un amico ed ammiratore. 
Tutti. Si , si : in mezzo con Uercadante. 
Big. Ognuno lo vuole? e così s^ia. ( tutti siedono ) 
Mos^ Un brìndisi al maestro Bignami. 
Tutti Sì . si. 

Big.. Ho, no : prima a Mercadante , e poi . • . 

Ces. Cedo a lei il diritto , come V istrumento più 

grande e sotoreo della festa. 
Glac. Ebbene, si faccia cosi, {si versa il vino^ 

àltatio i bicchieri ) 
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Bignami, a te propizia sia tua diTa, 
Di sue grasie ogoor ti sia largita. 
Or eh' è giunto del bene su la riva 
Gridi ognan : Tifai Bignami , e viva ! 
Tutti Evviva I ( tutti borono ) 

£ig0 Graaie..^ {commosso ) Grasie, io non merito.^, 
emozione, queste lagrime.... ( Viva Bignami....^ 
viva ! ) (lo ripete da sè) Oh cielo , che piacere L... 
( ma i versi sono cattivi. ) {cominciano a man-^ 
giare tutti — Cesare dà sempre il Qibo a Bi^ 
gnomi s e questi si rallegrerà ognor più )• 
Ces. Se il sigoor maestro Bigoami foise stato con 
me io Ispagoa avrebbe fatta la sua gran fortuna! 
Big, Ci aodròi aodrò a ibodarmi a Madrid, a Bar- 
cellona : là si ama la vera musica ? 
Ces* Assai. 
Big. Viaggerò. 
Ces* IfoD ha mai viaggiato ? 
Big. Si, si , molto • • • . sono stato ...•a...a..«. 
Chiavari y a Novi , al Borghetto • • • • al golfo 
della Spezia . . • • 
CeSn Sono viaggi lunghi questi ? 
Big* Certo, per me.... ma sono disastrosi.... Quante 
Tolte, caro Maes.... caro Mercadaote... viaggiando... 
spiegavo la mia Toce al vento. 
Car. £ sarà giunta ad ioebbriare i Bumi. 
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Big. Troppo oaore. Composi anche qualche cosa..* a 
caotai.... Ma tutta roba mia... Kon rubai qua e là, 
come fanno tanti maestrnccoli—. roba mia, roba 
mia — La musica de^li altri, al mio fino orecchio, 
è troppo aspra^ astrusa — ^Rossini è troppo-^ fiacco... 
sembra che mora io certi pezzi, e senza istriimen* 
taaione.— confuso Bellini , troppa melanoonfa»..» 
senza affettiv musica priva di sentimento. Merca- 
dante troppo incerto, non sempre oguale... troppo 
allegro...» non conosce..... Scusate.... ma io sono 
libero, 

Ces. Dite pure. Ora siete il mio maestro^ e mi fa- 
rete cosa assai grata^ piace?ole, se direte franca- - 
mente la verità. Il vostro parere, andiamo via... io 
tono uomo, e saprò emendarmi. 

Car. Su , via dite. 

Giac* Farete un piacere a lui ed a noi. 

Sos. Certamente, che lo riceverà per un onore. 

Bia. Sentiamo — 

Chios. Oh per bacco!... non sta bene farsi tanto pre* . 
gare... Dovete mostrarvi utile al vostro, simile. 

Big. Ebbene, mi mostrerò tale... Scusate,ittercadante, 
ma bramo che vi mettiate in su la buona strada , 
prima che perdiate il frutto dei vostri studii — 
Ora vi farò sentire com^ egli avrebbe dovuto re- 
golarsi Imparerete--* Un momento, e poi canterò 
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un pesco della saa Elena da Fe/Ire... Ma le pa- 
role sono mie , ed anche la mudica. 

Giac. Come ! siete anche poeta? 

Big. Sodo tutto. Ma! se io avessi scritto, chi sa che 
i poelucci oggi • • • • Ma il tempo mi farà 
giustizia. 

Ces. Certo che il tempo non la perdona , e toì lo 

vedrete. 

Big. Se lo Todrò ? se lo Tedrò ? spero. 

Ces. Ed il vostro fine non è lontano. 
Big* Il mio fine? 

Ces, Certo il vostro fine di pene • . • Vedrete . . . 
▼i acjoerto qhe se io aTCSsi saputo prima d^ ora 
che in Genova viveva, si può dire, sepolta... 

Big, SI9 sepolto. 

Ces. Un tal uomo ^ un tal genio . . . avrei fatto di 

tutto perchè mi foste maestro , consigliere • • • yri 

avrei condotto con me in Germania, in Ispagoa, 

in Prussia 5 nelPArabia • • • 
Big* E là mi sarei distinto. 
Ces. Basta • • • chi sa • • • Ciò che non succede in un 

anno, dice il proverbio, accade in an^ ora — Ac- 

cidit in punctum quod etc. 
Big* É Taro, ed ecco eh* è a-venuto in ancora, posso 

di.re, il caso di potervi essere giovevole — Ora 

incomincio^ 
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Cor. Silenzio tutti, (ognuno si pone con attenzione 

ad ascoltare) 

Big. Canterò un pesco di Rossiai — Quando don 
Basilio, cioè quando don Bartolo resta estatico , 
per • • • e** intendiamo noi. 

Ces* Si^ si — perfettamente. 

Big. Guarda quel sciocco — Oh che marmotta! — 
Entro una grotta «— Yadi a crepar • / • Entro 
una grotta vadi a crepar • • . (dovrà cantare 
tutto aWopposto delParia^ Quando don Bartolo) 

Tutti Bene! bravo ! (battmdo le mani) 

So.f, (Che cane!) 

Big. Grazie. Ecco . se Rossini ayesse domandato a 
me avrebbe fatto più risalto questo passo. 

Ces. Maestro • . • benissimo. Ora date a me pura 
qualche istruzione. Ma toì mi incantate^ mi ra« 
pile • • • 

Big, (s^insuperbisce delle parole di Cesare) Dovete 
scusare . • . ma anche yoì se nella vostra Elena 
aveste ideata Paria dell'atto secondo, scena terza, 
con questo motivo, con queste parole — Ora 
(canta) — Al chiarore di lampi frequenti — Vedo 
il suolo di pianto bagnato — £ il sicario di san» 
gne assetato — Alza il ferro con empio favor* 

Ces. (mentre Bignami canta resta estatico, indi trac 
il portafògli e scrive). Ti sono grato. Bravo l 
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beoiMino! Trovo' profoodi^ima questa osserva - 
sione. 
Big. Che scrivete? 

Ces. Faccio memoria del vostro iogegno ^ e tosto 
che sarò in Novara sarà mia precisa cura intro- 
durre il vostro motivo nelP opera in sostilnziooe 
dell'altro. 

Big, Bene^ cosi si deve fare. Anche nelle illustri J!i- 
valif che diavolo avete fatto alla scena seconda del- 
Fatto quarto? Ala là vi voleva il basso, ed i corni 
debbono lavorare di più^.* non si sentivano^., il 
motivo è troppo breve , i trombooi ed i corni 
troppo bassi — Alsateli, ed i cantanti troveranno 
la loro soddisfazione, ed anche nel pubblico farà 
più impressione ; cosi i virtuosi a quel punto sa- 
ranno applauditi, faranno meno fatica e la vQce 
escirà più libera.- {ad un cenno di Cesare^ Ros^ 

Giac. Clìios. si alzano) 

« 

Ces. Caro professore , creatore • • • un bacio {lo 

bacia\ Vi sono grato — Ecco il vero maestro — 
Ti va Bignami ! 

TVif/i. Evviva! [Qui suona la musica concertata sul 
terrazzo: nel mentre che suonano si porta la co* 
rona sopra un cabaret da Rossi^ da Glacomettini 
e da Chiossonelli^ che si saranno alzati) 

Ces. Scenda sul capo del sommo maestro il lauro 
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d'oQore — Sigoor Deilavigae^sigoori; esige il me- 
rito che sia posta questa corona deU'immortalità 
sulla fronte del grand^ uomo di lui — {Janno 
per eseguire lessando dal cabaret la corona) 
Sig* Signori, che cosa fate ? io non merito • • • 
Ces. Lasciate fare, {unìio a DeUavigne e Giacomei^ 
tini^ la pongono sul capo di Bignami^ che si con- 
sola e piange del piacere} poi si sente a pungere 
ma sqffre). 

Big. Invidiosi della mia gloria, miratemi! una corona 
cinge il mio capo (si sente a pungere)* Oh Dio! 

Ces. Che ayele, mio amico ? 

Big. Nulla • • • mi dolgono un poco le tempia. 

Ces. Non è gioja senza dolore , non ò gloria 
sens' affanni. 

Big. Ma mi pare che yì siéno in questa corona 
delle spine. 

Ces. Tutte le corone che Tengono poste sul capo 
de^ sommi hanno pungenti spini, ed in quelli è 
simboleggiata V infidia, la maldicensa, la penna 
dei giornalisti e tante altre passioni che restano 
vinte dalla fermezsa; e chi non soffra queste va- 
rie spine perde il diritto della gloria. 

Big. Dunque si ~so£Fra con dolcezza — Cielo ! (con 

Ces. Che fu ? dolore) 

Big. Uno spino che mi fora qui . . • 
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Ces* Nulla, nulla: questi è un maldicente^ che dopo 
aTere sparlalo di toì. resta aTTilito e Tifa sentire 
il suo dolore. 

Big. Ah non importa : che mi lasci stare, e non lo 
faccia provare a me — Suo danno ! • . . impari 
a dir male di noi • • . cioè di me — Oh ! (ar£0ra» 

Ces. Che avete? dosi la testa con la mano) 

Big* Questo punge di piò. (per tettare la corona) 

Ces. Lasciate stare ; questo è un giornalista che vi 
fa udire il suo lamento — (Questa che vi dico è 
▼occhia, ma è vera). Sottoscrivetevi al suo foglio, 
e vedrete che quello spino non si farà mai più 
sentire, anzi vi esalterà^ vi porterà alle stelle^se 
anche foste un asino. 

Big. Come! sottoscrivendomi dunque dirà bene? 

Ces. Benissimo • • • con la penna di molti di costoro 
si cerca di far diventar buono il cattivo, cattivo 
il buono : tutto si esalta y o tutto si atterra. Do-^ 
mani ti dicooo bene se lo pagate, dopo domani 
male se non lo pagate. 

Big. Ma io non ho questo bisogno «.«io che sono... 

Ces. Voi siete grande ... ma è necessario il farlo., 
altrimenti • . • 

Big. Ma io avrò il pubblico per giudice. 

Ces. Il pubblico, il più delle volte, ne sa meno del 
giornalista^ credete, è necessario il farlo: vivone 
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su questo . • • altrimeoti vi flagellauo • • . costoro 

ooD la perdooaoo , ed i 'sciocchi ci credono eoa 
molta facilità ^ per poco tempo è ▼ero.^.Velo ri- 
peto, tulf ì giornalisti non sono così infami. 

Big. Hoo sarebbe me({lio ohe prima di farmi pro- 
vare altri dolori crepassero tutti? 

Ces. .Ha io sostansa sodo dolori che spariscono come 
la memoria delle loro satire Voi, come diceste, 
aoD ne aveto bisogno; dunque spreziateii. 

Big. Si ravvisa in voi il vero ... cioè quello che 
mMonalierà molto per le sue eonoscenie nel mondo. 
Oh vedrete che io innalzerò voi.... ahi! {si sente 

Ces. Paxienta. a pumgere) 

Big. Pazienza un • . • ma non è nulla un piccolo 
spino • • • 

Ces. Sarà T invidia che comincia a farsi sentire. 
Big. Maledetti anche gr invidiosi! • • • • che punta 
hanno. 

Can Parmi che si potrebbe alleggerire il capo dei 

gran maestro da questo bel peso. 
Big. Bravo! altrimenti la mia tosta diventa un 
crivello. 

Ces. Ebbene^ si faccia. (quelU che thanno posta la 

levano e la passano nelle mani (TaUri che avranno 
preso il medesimo cabotai ^ e viene portata via). 
Quella corona sia serbata ... e mandfkta a casa 
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1 con tatti gli onori dovuti agli aoèadeiaili^vid<:l 



^/g. Sembrami essere, riporto da morte a Tita. 

eoroua %en^a i^doraata. 4'j^Url.* h^* . . . . t \% • 
Big* Spini? nOi - ^ ..i. ^ 

Cej". Non spini, mftvroieb " . \/ 

£fgr* Allora mi laécierò tiéMi^Mit^ 4i.«Mi0yo»- « « ^ 
Cej". Signori amici, io non posso ej^primervlil mio 
rammarica wA .bov polare, più :ai Inngo- iar pfirto - 
di questa cara comptagnia. - > 

i!/gr. fi.perobè 2 

Ces. Perché tidari di famif,Iia mi cbiaman^iaUroiefl 
JBo^A. ila oà abbaadaaaie* al momeaio ? . . .. t 
Ces, No^-^ma fra due giorni al ^i6» • : 

Cor. Ctia dUe, mài^Uoi que^ta è una Qoii^ia dj^« 

piace oibe* • 
Gioc. ^È uo dolora,pàr iw^i • • • 
Ckss Hoo minore per me • JKa che Tolele? Venni 
in Gena-va per due .ioli, molivi: il .primp. per ve^. 
dere il gran. Bignaini, il maestro dei maestri^ il, 
jaooadat pef preodare la soreliii di mia maglia ^ 
indi partire per Novara, il paese simpatico per 
mai JL%le mia.omaaroM CQavaraaaiaiii» un cob'-» 
tarsara senza fini indiretti, una ospitalità fen^ia 

pari, buoni, ^iqìcì, alla0ria} a tutta •cìi^ |]iecinalMt 
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«tt ÉM 80 dM • • • iéioiiiiiia tatto si éMfimÉB il 
mio modo di pensare , o Kovwa la prefiiriico a 
molte eiltà 4i >{>rittio ofdfaieb . ^ 

Cor» Ha qoq potreste rimanere ancora per • • 

Ces. Pèrò'ti poo poluagare4l teciproee ileriiUrie»* 
Domani • • 

Cor. (Che dite ? ) (piano a Ce»a^) 

Ces. Si» domani posdo sperare • • ? 

Big. Hììi^ dite. 

Cor. (Che co«a fate?) (piano a Xksarei 

(ks. (Lasdalemi téire) {pkmo a Cork). D e ma ni io 
spero di avere l'^alip ; onore ^ ii sommo bene di 
gustare In mesto a toì ore di gioja. Prego don» 
que il gran maeslro, il professore ^ l' incompara- 
bile Bignami di venire a pmno da- me. Io eil- 
loggio all'albergo d^ Italia. Spero che qae^ signori 
non mi pri?eraiiuo del bene di lasciarlo -renire da 
me. JHuUa T^ha di più bello ^ di più caro che il 
trovarmi iil meteo à peirsoee sapienti», cmne 

Big. Io non • • . posso perchè, caro collega*.. 

^i". Non mi farete questo torto, ed 'afvete anche 
r occasione di conoscere personalmente parte della 

• mia famiglia. E questi signori pure mifaToriramio. 
Cer. Su slanci tutti accettiamo. . • se il genio della 

I * musica farà parte principale di noi ^ ma se egli 

• rifinta, noi pose siamo eostretti • « • 



tBMO, . SS 

.'€S>r« Daoqae chnrrò Miere pri?o mi tallio OQòre? 
poB potrò dimostrare la mia ricoaoiceiiia a 
qaetti bravi <3^iiof«tt ed amici ? 
• No, Qo^ noa TQgUo ledere taoto dolore io voi. 
. Ebbefae, verrò.^ 

Ces. Sono oltre modo grato alla vostra bontà. 

Bai. Quando, v^la, tallo' è pronto pér rilomyseae * 

a Genova^ il tempo anche miiiaccia«kM 
Big* Bnrratca ? 
Rai. Certo • • • 

Bi§^ Per me • • • vengo fnbito. 

Ros. Che fai ? {piano a Raimondo) 

Car^ Un. brìndisi e andiamo^ {iuiU si concertano 

al bàndisi) 

Giac. A ma 

Yiva gli amici — Che jn tale momento 

In meno al contento Se ne parloii di qjA. 

TuUi £fviva; 

Big. {canta) Name^ che iredi lo stato mio ^ deh« 

rendi • • rendi • • • scusate, perchè il vino • • • 
Cesi Se dioeste/che il vino ft bella la voce. 
Big. In teatro^ in luogo chiuso^ ma non in giardino 
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, ■• ■ -SCENA. Vili' ' ■. 
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• * w 

nt Un kmco e 

Jmico (menire ìi cameriere reca i cappelli ^ e che 

Bignatm cercu il suo ed enU^a un poco a va in • 
^ndo aìla^^^enu) FrestOc & «r terminate la burla. 

, (piano a Cesare) 

' Ces. Perchè? ». 
Amico. In questo puiiioall*albergail7talia>ono giunti 

3ÌDcloci e IlerGajdeiile. . , ' . . 
Cej*. (CUe sento ! ) • . ; ' ; . ..l . 
Ros. (€oine. si fa ?.) 

Giac, (E curiosa! ) • * • ' 

Chios. (Questa è bella!) 

Car. (Non nie Ta^pettava!) . . 

Ces, (Niente paura — Continuate la buda per Te- 

^d^rlo la lutto punito e dileggiato.) 

Car. (Ma come ? ) • • 

Ces. Io conosco benissimp Mercadante^» il suo nìódo 
allegro e scberxoèo mi è nolo.. Gli paleserò lutto' 
domani alla medesima ora che ?^ invitai a pranzo^ 
alle due dopo mezEogiorno. Lo schenodeve ayere 
il suo fine in altra inanici*a • « • non ve lo potete 
figurajre^ lasciatemi fare.) 
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Big. (in fondo alla scena) ffoii trovo il mìo cappello* 
Cam^, Eccolo qui. - 

Bis:. Ah! V avevate toi, e tardayate? . . 

Cam, Scu>(ì, signore. 

Cef. Maestro ^ favorita (// dà braccio) Amiti ^ an- 
diamo, {si as^viano) *. . 

Car. Queèta noiir mé' P aspettava 'davvero — Chi sa 
qual progetto ha nel cervello quella testa . • « 

Gìac. Domani Bignami andrà alP albergo d'Italia, 
^d invece delF amico Cesare troverà il vero Mer- 
cadante . . • secondiajoiolo e preparianiioci a ri- 
dere assai, (viano) , ' 
/ Tutto questo finale den^ essere fiMo con lestezza ). 



F1»E DBLL^ATTO PBIMO 
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. ATTO S£GOr^DO 

- - • . « 

' SCENAI* 

> • ' ' ' 

Soia di ^wìòoi^ con potta m tuejjo e due (atetaCi 

Bìhdoci (/a//é sue stans^^ e Mebgadastb dalle sue 

* 

t 

Bin* £ Mercadaate non ai TCtie— Oh! eccole. Come 

passò la Dotte il mio amico? 
Jfcr* . BeM ^ mio caro Bindod. Il Tiaggio" un «poco 
incomodo: quella benedetta Diligenza, inegli* 
gMto^mi mtèfa talmente affranto, che affei dor-* 
mito anche sopra un letto di Procuste. 
JBiif* Però il nostro cammino Tenne rallegrato da 
' due bellissime damine — Che spirito , par ticolar*' 
mente la franoeiie! 
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Mer. Ma la veneziana, non le cedeva in grazie ^ in 
aTveneniflil e ,09 pure J a ..bii;Dieur7!t^eHa Venezia, 
ogni tc/À donna è un fiore disceso, dàl.iiielo! 

i^i/z. Amico , che (anatlsolò r 

Mer. Che volete? ogni qual volta penso a quel 
paese provp an certo senso... £^d^^n|i ranuoenta 
il tempio^ deHa ^tmtdeétk . è pot ^quelle beile 
ereaturéd*. qbelF aria sentimentale , quella palli- 
dezza..*. quel riso Hitla grafia tutta dolcezza..» 
qael cuore sincero de' suoi generosi abitanti... 

£in. Lasciamo il tempio , e parliamo della De^ 

y^.aUa ^mlè Co faceH liii'^^^ * * 

Mer. Servitù? E un dovere re^sere premurosi col 
gentil sessoé Bon temere, do... non v^ è pericolo 
eh' io perda la testa ^ conosco il maritai dovere... 
; m. pòivgLtMaài-^éHa pactia isono varcati.^ - ' ^ - 

Bìn. E quei dì non tornan più... Ma torniamo 

ancora. , ^ • , •--»-: 

.J(oif.,crec}o v il..^ti|!NrieM luif 4i4i^i.pbe . 
^tivano alle nove di mattino col Vapore pervNa- 
.^|i.3Ì^,%;yesseiìQ.,U^ ^ irMfbe 

giorno, H avrei offerta beq voleaiiefila mià^^aer- 

Sijfn Contate, dq^qo^ port^rvi^^a Na^^ jpimio-?' 
Mer. Sono presalo d' andarvi ^p^tbigll^li^M^^ra 



SMtIDO 4l 

V yHi .mìa faiiMfll»^^^;9d' finche fcr porti jtt «iiMìa al 

Teatro S. Carlo la desiale. 
fiiiU . La FefiiiUél M Ukworml'lo Jiòiàr iM>bo adala- 
jtore^ lui epiace dir^ e/sentire 'la inerita... e la dico 
BDche tròppo per* «ìli quaiebe- Tolta^ iffe^itaTTi- 

diapdp) éoao .trascinato», a dir ciò che il cor scote. 

Jfer. Sooa.'grat0 al mio aàtioo.fiiiidoclA. al iioitro 

^, ili^^o improvvisatore , caro a tutti. . • 
Bin. 'Rffn. mmpfne ^ toiii, ora- lempra. 



SCELTA II 



Camebibbb^ e detti 



ir* 



Coìn. ( in su la porta ). È peiW9«o? * 
;Jf^f. A.va«U, . • ^ • < * 
Cam. Vogliono prendere qualche ^Oéa per.. 
tRìU' ^ Oisoornaiido noa vi si pensava più. - *' 

« 

j^jfi^«.<AU€^ /occhetta ^ che ne-dite^ maestro? - * 
JUer. Si, si alla forchotla. ' • * ' 
4^ia«.;.PiiéiQaitolette; al limone ) ed un pezzo di Tero 

parmigiano. 
f(^amr 3ervp su|)ito.^ via )* 
Mer. Indi mi recherò da* miei parenti « È- mAtù 
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tempo che non li Tedo^. dàli^epoca nefasta 4i qtiel . 
molilo^ che cagionò t^ali litìgi é tante lagrime a i 
.Ivlta r Italia, ed in particolare fpòi a questa 
eitlà La sorella di «ita moglie Teiiiie allora a 

. Korara^ ofe dimorò due mesi.^.** 

Bifu «M ne ricordò» Bene, mentire aiidrete 

Yoi a- trovare i parenti i^ e«cirò io pure; ho qual- 
che affare. Debbo parlare aU^impreMirto del Teatro 
Cario Felice^. Vorrei dare na' accademia* 

SCEN4 III 

GAMuiBaa i e dttli 

Cam. con cabaret grande^ con piatii e le cottoleiie^ 

pane f vino ed apparecchio. ^ . 
Mer. Bravo giovìuolto! {ponendosi a tavola) fosti 

molto solleoilo* 
CfiLm% Eraoo già al fuoco , e dovevano servire per 

altre persoo^^ osa io feci loro la preferensa. 
Bin. Molto spiritoso... bravo! {mangiano) Buone 
Mer. Si, benissimo cucinate. 
Bin. Cameriere , sono poi partite quelle due 

gnore che Tennero eon noi ? 
Cam, Si signore, partirono. Alle nove erano già 

sul Vaporcb 
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Mer. BnoD viaggio... '* 
Cam. Oh ! tcosale 9» Urdàiù. CU è fuori V impreta- 

rio del Teatro grande. 
Mer» Diavolo ! 

Bin. CoA mi risparmia la strada andare da Iqì 
dier. Fatelo pura entrare; • {Cameriere via) 

Bin* Cercherà di toì. - ^ 

• • • 

SCENA IV> 

I 

I 

ImatAiiOy (LmaaiBaB^ e suddetti 

« 

Lnpr. Si può? 

Men {alzandosi^ e così Bindoci). Avaoii libera^ 
mente. ( Il Cameriere partet via tutto V appa^ 

recchio ). 

Impr* Appena seppi il vostro arrivo mi sono fatto 

un dovere di venire ad ossequiarvi la mia servitù, 
e dove posso , caro maestro ^ sarà mia somma 

gloria.- 

Jfer. Sono nemico capitala dei compUmailti ~ In 

che posso? 
Impr. Si trattiene molto in Genova? 
JUen Pochi giorni. 
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//iipr. Scuti , signóre./, (a Bindocì ). ' 

J/f?r*. .Qijedti è il bravo Bindoci» ' *' 

Impr. Ah sì ? intesi molto a parlare di lei... ' ' 

£in. Ed ora spero che faremo conoscenza.» e si 
pptrjk combiiiareM^ 

f/a/^ir. Sarà mio J' onore... ' • 

6in. Bene, ne terremo discoteo. in altro. momelito. 

Impr. Sì, signore. Dunque^ ^ome dicevo .... Ah! sere 
sono terminai di fare rappresentare la sna Elena 
da Fellre^ e gli cohfesdo che fu V unica opera, 
in lutto r anno , che abbia sortito un esito glo- 
rioso per ia cassetta. 

Bin* (Ecco r avidità degli Impresari!! — /^ac/a 
ìa gloria al vento — Ma la cassetta piena }• 

Mer. Ne godo infinitamente. ' ' 

Impr. Ora sarei a pregarla... se me Io concede..!. * 

iKsp« Parlate;» signore, liberamente. 

Impr, Prima di tutto, nel porre in scena un^ opera 
di Merondante non risparmio èpesa, e tutto dò 
che il suo autore prescrive viene fatto. 

JPini .((Qui oca» sarà eorà.) 

Impr,GovoL ella saprà , il suo Giuramento' Tenne 
. 'èspastQ»^oan toiUv il lusso dorato a tantò làroro. ' 

Uer. Il Giuramento? Sì. sono persuasa... ed ora 
che mi ramméoto-, quel giofAne Ricci in cliie 
sere ve Io portò via di pianta \ indi so che lo 
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; ireadette per caio all' Impredario iV Alessandria! 
Bravo I: per Batfoo V io «ti bravo! Sapete che 
fa molto precido: aoa cambiò nota. Stando in un 
piM09' ebbe .tanta capaoitfi ?'So ohe voi /rfovesfe' 
soiTrire dei dispiaceri con la ditta di Milano, 
«ohe Don è- la . proprietaria. ' ' 

Impr, Dispiaqeri che non sono per anche teirminatì, 
.poiebò eaaa .crede eh' io ne sia il ven«litore... * 
* Mer. liallegrateviv poiché su di ciò io fqi chiamato a 
.giudice, e voi foste sciolto da ogni pena. Il ^ìih 
¥ané Ricci , che T ha così e»attameute copiato, 
in virtà di memoria, vennè giudicato no)i gi^ 
per ladro^ ma come uomo ingt^^noso, ed io stesso 
rebbi a lodare, ed assolvere da o((ni colpa: venne 
perp rigorosamente proibito di rinnovare F espe- 
rimento.»- ^ 

Impr. Le sono grato di questo annunzio... 

M^r. Forse non vi sarà giui|ta U autentica ancora, 

» 

per quelle iòrmalità necedsarie. • . • Ma^ alhi più 
lunga , con P ordinario di sabato avrete la sen^ 
tenza per via d^ ufficio... Ma toraiam9 ora air og- 
getto che 90 riguarda* 

//77/?r. Dunque, quando ella voglia favorirmi on di 
lei spartito nuovo sarà mio dovere^. 

Jffer. Per ora non posso eervirvi essendo impegnato 
Gpi| I|^ap9ii. fjfi fi pojrto U FìBiSfale^ e ^ T esilia 
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quelle soeoe sarà favorevole... se piacerà, forse 
il polrà dopo traUaroM. oooTeairo fra. n<^L. 

Impr. Beoe dunque, ella mi farà sempre una grazia. 

Jfer. Ti dd la mia parola» aka noBSlioo l^at rà nel* 
i' alta Italia prima di voh . 

Impr. E.r. ((aaiido ella Taglia. aoeeaaarmi il pvcino^ 
anticipatameote... 

ifer. Qaaado da laToro^^nalooqQe, rietoe oiale, 
non pel volere del pubblico, o^oi piccola cosa 
ò safficiente per ricompensa ^i qoeito; ma quando 
giunge ,ad ottenere un'approvazione generale, non 
. V ba somma che possa ricompensare i sudori y i 
palpiti^ le notti y^gUate e le , inquietudini d^ un 
povero maestro. * 

Iifìpr. lo sono certo che otterrà un lumiooso suc- 
cesso. Napoli, in fatto di musica, è giudice primo, 
e quel pubblico dà sentenze inappellabili — Quindi 
potete Oliere eerto di una buona riuscita , essendo 

. Toi un profondo conoscitore del cuore, ed il 

< primo scrittore del secolo riguardo la sapiei|ia 
e filosofia^ npn che il primo contrappuntista. 

Jfer. Sono grato deir opinione che avete per nio. 

i/n/ir. Ottenuto un felice successo... spero che osser- 

. verete che Genovà non può dilre quello che dà 
il Teatro di Ffapoli... • " * 

Jfer. Non temete. Avrete iempre sentito a din t 



Digitized by Google 

M * 



che Jfemdtate pift la storii^ cIm bi 

, borsa. . * . ^ * 

Impr. Voft mi consolata OiiaqQe riamo d^aeeordo» 

Ci rifedremo: ora debbo portarmi io teatro per ^ 
la prova. i 

Sfer. Atteodete pure alle vostre incombeMO» 

//n/TT. Signor. Bindoci— . 

Bin. Verrò a troyacvi*** / . 

Impr» Sino alle quattro sono in teatroi indi te caiMU^ 

Bìn. Prima delle quattro sarò in teatro. 

Impr* Servo di loro. - . .( via,) 

Bin. Che furbi sodo costoro! 

JUer. Qàeni... non credo che lo ria? è adulatore ^ 
ma ignorantuzso — ora è a?aoatata...«. An- 
diamo pei fatti nostri. 

27//2* Andiamo. {per partire) 

, SCENA V 
Gavbbibeb y indi Cantante , e suddetti 

Cam. Un signore brama parlare al maestro Mer* 
cadante. 

Mer. Come si chiama? 

Cam. Hon ha detto il suo nome..» ma ò nn forestim^M 

Mer, Come si fa ora? debbo aodare..- Che passi. 
. Ci Toole pasiensa. • ( CammiÈre via) 

CanL {uscendo) licitesi il nome di Mercadante, e corsi 



■ 

eoa 'ógni (irtnifira dàdie ' eóàófSotié * dltài Vicina ÌI 
grand' uomo... {vallo a Dindoci^ 

Cani. Come?' ' - • .. 

£in. Mercadanie é questo signor^ •••• ' ' 

Scuiii, se .i.. , ' . • ^ * 

Men niente..» Qaesti è Bio4oti l' impròvfiiatore... 
Cani. Ohi me ne rallegro ' \ ' 
Bm. Grasie« 

Mer, In che posso servirla? 

Cani. Ecco* Io sono il teoore del Carlo Felice — 

Primo tenore. 
4fcr. Me ae eontolo. 

CanL Olibiigato. Dovendo farvi la mia beneficiala, 
bramerei che voi , caro maeilro', mi tcriteste^ per 
grazia speciale, una piccola aria, certo che questo 
mi farebbe no ottimo interane^ pel nome che qui 
f^odete , ed anche per far morderle la polvere a 
tuli* i cantanti di quel teatro* 

3Ier. Ken volontierì^ io npn so mai ricusarmi qnando 
«i tratta giovare E per quando ?••• in che 
sera farete questa beneficiala? ^ 

fiatd* Ma ^ ò de«ti«ata per demani» 

Mer. Non è possibile per domani.... 

Pani. Scrivetela^e vedrete f\é possibile. Ifon ta- - 
fthhe la prima volta. * 



Bim ( Costui è matto, ) ( piano a Mercadanie ) 
Mer. If OD è mi^Ud, vo {/prie ); è aoo di cfue' laoii 
che noo garaao il buon nogie d^l maestro ^ che 
inganiMiao il pabblico » l' impresari^ e It jrjjpli- 
tazioue di.tutt'i dopi com pagai « . 
Cont Sigoorf 9 come parliate ^, ^ h 
Mef. Parlo come meritate, e slvipisqo che eoo tanta 
•bociataggifie otiata pveseiitarvl a inar^ a ne, che 
Qon couoscetie ) chiedeadomi uo'aria per yoì!.. 
ìhìCBìtì9L da eaolaiti domani! .Un giorno di gladio! 
ed io an gioroo.«».iL poeta le parole, il maestro la 
manca t il capitante io .stadio, della parie , el'or* 
.chettra.... Sapete quaParia y\ farei.... 
Bin. E le parole le dò io — Mandah ol dionH^lo 
Mer. Andate al diabolo, 
CanL Signori, cosà m tralia^ . 
ilfer. Cosi si trattano tutti li prosuntuosi tuoi pari. 
£cco a. qaal ressa di gente ri profondono ftaghe 
esorbitanti: a costoro che ingannano il buon senso, 
che S0no il flagello dei poTCri, pittori ^ la dispe- 
razione degr impresari! ; a costoro che deturpano 
un nome di Tirinosi L. E si lasciaDO languire mi- 
gliaja dMofelici che hanno più diritto al cuore' 
umano ^ e si calpestano impunemeata i doTCri 
• della società? — Barbaro 1190! . . 
CanL Ma io non sono ««• ^ 

I aat Kawiwtl ^ 
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Bin. Maledetto^ va via di guài v. ' 

CanL Vado. iM mi ffènderete éonto» 

JRTer. Vattene , eh' io .... ' ( per scacciarlo ) 

Bin. (iraUenmdolo) FermateTi-^e andatetene 

• • • . • » • 

iQ tanta malora. 
CanL Yado.«rà Si vado. . (in freUa via) 
Mer. Scafate Ma che Tolete ?••• ho tanto con 
questi prótilntaeèi •«•• Se tapeste quanti miei la- 
Tori mi hanno rovinato. Tolto di quà, messo di 
Ik 9 peni noa miei aggianti da tatto lo parti , 
' finali a piacerei arie di sortita a yolontà, con ia 
leiisa di troppo alto ^ troppo baiiO — E si pu- 
niscono i ladri che ti tolgono la borsa ^ e non 
costoro che ti tolgono Pónore e le risorse delPin* 
tera tua vita? • . - . 

Bku Ci Toole sofferenta. Io pare trorai cose mie 

stampate sotto altro nome^ o con nna lettera ini- 
tiale al più •••dò che conferma essere roba m- 
bata.... il vero autore di qualunque cosa deve 
gloriarsi di porvi il proprio nome. Mondo! mondo! 

Her, Avete ragione, pazienza !••• Andiamo a pren- 

* dére aria.... 

Bin. Sono con voi. Che ora abbiamo ? Per Bacco! 
nn* ora. 

Mer. Abbiamo perduto questo tempo in.«.. An- 
diamo. — * Cameriere?* - ' ' ' 

• » - 
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SCESA YI 
* / . CAMBBifiaE I e suddeiii 

% 

\ 

;- * * • 

Cam. Comandi • 

Jfer. A quattro ore il pranzo per quattro — Le 
mie patènti. ^ (a Bihdoci) 

Cam. Saranno servi ti. (parte) 
Mer. Udciàmo prima ebe venga qualciie altro sec- 
catore.... Per Bacco! la mia canna?,.. Ali è di là. 
Vengo subito. (enira nella ma stanzaj. 

i SCENA VII 

^ ' Caueeieee ) BiGRAMi j 6 suddctio 

4 • 

ì Cam. Un signore chiede del maestro Mereadante. 

I {va suja porta^ e fa cenno che mira Bignami) 

I Big. Servo suo. {Cameriere parte ) 

I Bin. La riverisco. 

\ Big* Il rigaor maestro Mercadante ? 

I Bin. Or ora viene... Si compiacia 4li venire avanti. 
Big. Troppo onore! Ella noo era jeri cen noi 

al.... {dopo osservatilo ) 

Bin* Dove ^ e con chi ? 

II Big. Con Mercadante. 
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Bin. IfoQ Io lasciai on^ora ia* tolta la giotaata d^jorL 

Big. Pure.... non mi pare .... 

Biiu {Cte sia patso)). Io -le ripelo e le accerto 

che fui sempre eoa Mercadante sino a questa 

mattina. 
Big. Perdoni^ ma ella sbaglia. 
Bin. Non sbaglio. 

Big. Ma io non Io Tiddi. * / 

Bin. Ifon so che farvi. 

big. Vorrà meco scherzare. 

Bin. Hon ho il bene di conoscerla. 

Big. Ci conosceremo. 

Bin. He avrò piacere. 

Big. E se lei fosse slato C9n Mercadante mi co- 
noscerebbe. 
Bin. Io noQ lo Tiddi mai. 

Big. Ma danque che diceva 
Bin. Dissi la verità .... 

Big. Ma al giardinetto lei non si trovava quando 
io cantai ^ quando, foi incoronalo da molli mae- 
stri, e francesi e italiani. ' 

Bin. Mi consolo con lei — Sta di questo non seppi 
nulla.. 

Big. Dunque vede che ho ragione nel dire , die 
non vi era, e che ella non. era con Mercadante 
nella giornata di jeri. 
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Sin. Ma sa ella, che qui dod ti può essere equi- 
. ToeO) e ch% l\ò km iMientjh aoa BMalila? 
Big. Ma così la credo aoch^ io. 
fiUu Ohi ecco qai MarcadaDta che poUki» sitt- 

stificare. 

Big. X)h! bene: cosi si cooYiaoeffè* 

. SCEHÀ Vili 
Mehcadahtb con bastone, e sudditi 

Mer. ( saUiia il Bìgnami }• 
Big. ( saluta Mercadante^ poi dice ) Dot^ è questo 
maetlro? il mio amico, il mio Mereadaola? 
(guardando entro la stan^ senza far passi). 
Mer. Eccolo a voi preteolo. 
Big- \oì? elle ! celiate come quel, signore. 
Bin. ( £ matto davToro )• 
Mer. Io tì accerto essere Mercadaote. 
Big. Yoi quegli— Ah ¥Ìa, volala tcbenaro — JRa- 
, temi il piacere di dirjiii dove si trova, se lo co* 
. Qoscele. 

lUer. Vi ripeto che sono io... 

Big* Ma aoa Io siete» M' avqta infilato a pnaBao 

voi ? . 
Mer. Io ao. 

Big. Puoque, vedete che non siete Mercadanle? — 

4* 
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Vettgo da Itti Invitàlo. Jeri tiateo stali imieiM^ 

CaDtai... composi... improvTisai... fui applaudito... 
incoronato 9 e coma iacoronatol* e iaooronato da 
Mercadante! Fu uoa incorooazioae piena di dpini, 
ma dolce nel tempo stesso. 

Mer. Ma perchè foste incoronato? 

Big. Perchè ? Per la mia mnsica, per la mia Toce^ 
per il bel metodo di comporre, per avere cor- 
retto Mercadante in doe suoi pesti di qsasica, e 
perchè Tenni da lui pregato^ scongiurato a cor- 
reggerli tutte le sue epere. 

Jlfcr. Voi? 

,Bin» ( Misericordia ! ) 

JVer. ( Òhi sari costai ? ) (a Bindoci )• 

Buu (Un bestiole ) un passo). 

Big. (Hi hanno conosciuto. Non parlano pfù). 

Mer. Yoi dunque avete corretto Mercadante? 

Big. Che rarità l Non soltanto lui , ma Toglio cor* 
-reggere Rossini , Bellini e tanti altri che godono 
il nome di ottimi maestri , ma che non Io sono 
Ma è maniera quella di scrivere? Si muore can- 
tando : parlano in una sola volta fn doe o tre^ 
e delle volte in otto 0 dieci, sensa intendersi, 
ad oso delle lavandaje. Io insegnerò loro come si 
fa, rifarò io il teatro musicale •««• Bfa^ insomma, 
dov^è (]ue8to maestro? 
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SECOSiDO 55 

Mer» Sono io ^ ve lo ripeto •••• Ma noa ho tempo 
' per dare SMolto alle vostre seiocobeite ^ addio. 

( per andare con Bindoci ) 
Bim "Signor correttore, vi riferidco. {dtrìimMo) 
Big* Uo^ altra volta non vi prendete giuoco dei mae- 
stri miei pari.... maestro incoronato.' 
Bin. AmicO) guardate ciò che vi dite; altrimenti ji^i 
si farà conofoere coi fatti se^ egli è Hercadante — 
Andiamo. (fanno per partire ) 

Big. Bravi ! cosi starò qui ad aspettare il vero 
maestro. 

SCENA IX ' 
CAinaiftBB, e suddetti 

é 

0 ' 

Cam. Vi sono molti signori che bramano salutar^B 

« 

Il maestro 

Big, ( Verranno per me . ) 
Jfer. * Come. si fii?«...io debbo 
Bin. Abbiate sofferenza ancora per poco^ ed ascql- 
Uteli. 

jlfer. Passino. ( Cameriere parte J 

Big. (Passino!) {guarderà sempre alle porte dfi 

Ranchi per vedere Mercadante ) 
Mer. Speriamo che non assomiglieranno a quel si- 
gnore, il quale farebbe grasia se anda^^ae pe^ fatti 
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Big. I Catti miei mi chiamarooo qai , e qai ?i ^larò 
fino a ttnio che avrò fMirlalo a Mereadaato: qaello 
è il suo appartameato , ed io starò qui fino xhe 
▼erri. 

SCBHÌl X 

OaLO^ Rossi , Gugomettuii, Baihordi , Giordibi 
Caioisoacui,, Buscbi, DUeiianU ec^ e suddetti 

Car. (dentro) Dunque è in casa , è Tenuto. U mae* 

atro ci vedrà Toloalieri: andiamo, amici. 
£ig. Bravi, entrate: eccomi qui (tutti entrano)» E 

Mercadanta ov' è ? ' 
Mos. {sarà corso da Mercadante^ e a»rà a bassa 

voce parlaio) 
Mer. (che intese lo scherzo^ ride) 
Chhs. Mercadanta sarà qai fra poca, (a Big.} 
Bin. (È uno scherao, secondiamolo (piano fra Mer-- 

eadanU). SI riderà). 
Mer. (Ora capisco). 

Big: (si fa awtnti) Vedete? siete •mascherata. Tofieva 
per forxa ^sere lui il Mercadanta che m^incoronò. 

(a iiutì) 

Giac. Come! lui qoel Mercadanta? non è vero* 
Ver. Scoiate, signore • • . se io • • • (rtife 4a si) 
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SECONDO 57 

£ig* Che sciue 9 che scuse ! I profeMori miei peri 

noD si corbellaoo: io non sono mai stato burlato 
e ripeto che i profiessori miei peri senno vendì- 

' cam nobilmente .... Vi porrò in su la scena in 
ridicolo. 

SCERÀ Xi 

ChS A Vi E ^ e suddeUi 
• • • • • . 

Ces\ (dentro) Dov'è? dot' è? 
Mer* Che c^ è là fuori ? 
Cés. DoV'é? (dentro) 
Big. (corre alla porta) Eccolo, eccolo il mio Oler- 
cadente. 

CeS' Riyerìsco tutti. (jaori) 
Big. Caro Hercadante . . • {per abbracciarlo) 
Ces. Fermatevi . • •• voi v^ ingannate: io non sono 
Merendante. E voi scusate se osai prendere il vo* 
stro nome^ ma sentendolo maltrattato da questo 
imprudente volli con tal metto punirlo. 
Big» Non burlate, per carità! 
Ces. Eccovi il vero iHercadante) che stringo al mio 

seno. * ' * 

Big. If a chi è il vero fra voi due ? 
Tulli. Egli. {segnando Mercadante) 

Ces.'E tutti questi siseri sostennero on carattere 
da me ideato. Questi è un attore comico [segnando 
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Raimondi):^ questi il $ig, Giacomettiai poeta tra- 
.gieo; qaesii Aomi barn caotante; il 8ig. Carlo è 
pure ua cantante e non Dellavigoe^ iosomaia tutti 
amid che hanno contribuito al buon esito della 
burla. ^ 

Big^ {resta confuso) (Uiaericordiai con ho fatto ! ) 
Mer. Siete ora persuaso ch^ io sia Mercadante ? 
Big* Persnatiasimo . • • mi arete roTinato • • • mi sta 

bene • . • tutta Genova riderà alle mie spalle. 
Ces. Non rideranno se tì emenderete. 
Big. Mi sta bene 1 Andrò in campagna ^ sopra un 

monte, e là • • • ^ 
Ces. Canterete ancora^ e direte male ? 
Big^ RO) vi dò parola che non canterò pio, né dirò 

più male del yero merito, e né anche di ciò che 

è cattifo; ansi dirò che tutto è bello, che tatto 

è buono. Credete che sono pentito ... e che . •• 
TuUi {ridono) « 
Big. Zitti, zitti per carità! {$oUo voce a tutti) 
Mer. Basta, basta cosi (a tuUis poi a Bignami) Voi 

Toleyate pormi in scena^ e farmi un ridicolo • • • 

ora • • • 

Big. Per carità, non lo fate con me. 

Jfer. Yi prometto che non si parlerà mai più di 

questo fatto. Prego anche questi signori • • • ma 

sono per$oaso del loro silensio • • « 



Digiiizea by GoogI| 



SECOSDO ^9 

Big. Qaesta bontà • • • 

JUer. Come pure, sodo persaaso^ non mi niegheranno 
di praniare oggi eoa mo — E toì, che qai^e» 
nidte per uno scherzo^ reilateTi davvero. 

Big. Aeeelto le Tostre graiie • • • 

CeS' Datemi la mano, e scasate. (a Bìgnami) 

Big. Me r atete fatta groiM! ma H sono tonato, se 
con tal messo mi sarò emendato da si orribile 
difetto. 

SCENA xn 

CAnaiBBB e suddeHi 

Cam. Signore, il pranso come ordinò • • • Toole cbe 
sia • • . 

Mer. Un momento Sia pronto, fra un^ ora, non 
più per quattro , ma per tatti noi e la dna mie 
parenti. 

Cam. Sarà servita. ^ (via) 
Mer. A pranso dunque si darà tomba all' accaduto. 
Giac. A pranso andiamo nniti . • . 
Bin. Tal giorno a festeggiare. 
Ces. 1 schersi son finiti. 
Big. JNè foglio io più cantare. 

fiue 
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